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Proprietà letteraria. 



Si vocifera, con fondaménto, che da taluni si tenta 
di creare in Modena una Banca od Istituto di Credito 
per tutto il Ducato. SMndicano anzi i nomi de' promo- 
tori più meno incertamente. É un fatto che furono 
proposti al Governo due progètti su basi diametral- 
mente opposte, per potere poi con maggiore probabi- 
lità di riuscita raccorrò le sottoscrizioni e presen- 
tarie ufficiaknente. 

À chiarire pertanto i meno istrutti, persuadere, 
incoraggiare coloro che nel paese nostro sono più 
potenti si per larghezza di censo che per condizione 
sociale, ad appoggiare favorire rimjNresa, se la cosa 
potrà aver- luogo ed ottenere la sanzione sovrana, 
io credo opportuno di publicare questi miei studi e 
proposte, tanto più ripensando come la maggiorana 
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degli uomini anche colti, è fra noi poco meo che di- 
giuna di scienze economiche. 

Se poi la cosa non ha luogo, o diversamente da 
quello cb^io proposi e da quelle principali condi- 
zioni chMo reputo indispensabili air esser suo ed 
al bene e vero utile del paese, giudicando sulF espe- 
rienza altrui e i bisogni nostri, ciò servirà almeno 
ad illuminare quella publica opinione a cui io faccio 
appello; ed a persuaderla che in quanto a me per- 
$onalmenle, non altro se non della patria . 

Amor n\i nipsse, ^he m fa ^rlare. 

Reggio, agosto 1859- 



PARTE PRIMA 



«OnUABIO 



Introdiiiioiie. — Prodmloiie agricola e fondiaiia complessiva del Ducato: quante 
inisriore alla potenia delle nostre terre. — CagioDl di tale inferiorità: mi- 
gUoramokti ottenibili e doveri a ciò e del governo e dei cittadini— Coinè 
ma volta eravamo migUoci agricoltori. — Cagioni del decadimento e modi 
di risorgere.— Aggravi della possidenxa fondiaria: ipoteche ed imposte.— 
Credito personale e reale in rapporto all'agricoltura. — Difficoltà poste loro 
dalla legislazione e dalle circostanxe del paese. — Impossiliilità e sconve- 
niensa per ora qui del credito agrario. — Credito ipotecario; tentativi iti 
a vuoto. 

Credito MobiUare. — Modi suoi di fbmionare: incompatn>ili e ^possibUi qui. 

— Industria manifatturiera del Ducato. — Quanto fosse fiorente una volta. 

— Cause di decadimento e opportunità a risorgere : produzidRi mlneralo- 
gicbe: regione montuosa ed acque minerali. 

Commercio. — Quanto fossimo una volta più commercianti d'adesso. — Cause 
del decadimento. Nobiltà: Israeliti e Grigioni. — Statistica commerciale 
del Ducato.— Defldenia di capitalL— Cause ed eflétti di dò: meni per 
ripararvi. — D*ima banca di sconto e circolazione nel ducato di Modena: 
opportunità e necessità sua. 

Istituto di credito che necessita a noL — Vari progetti. — Delle condizioni 
sulle quali si fonda questo: unione al fondiario: associazione: indipen- 
denza amministrativa dal governo: giro dei boni di cassa. — Obiezioni 
respfaite. — Come solo cost convenga istituirlo, perchè solamente cosi può 
fiorire e prosperare. — Vantaggi che ne ridonderanno al paese. — 

Come il passato d debba far vergognar del presente e muoverci a preparard 
a quello splendido avvenire, che mille félid opportimilà e drcosunze ne 
promettone. — Nostro dovere, e eonveniensa nostra a far c\b. 



A chi dalle più ricche iodustriose regioni d'Europa volga 
ono sguardo alle provincie Estensi, per esaminarne. la con- 
dizione econoiAica-induslriale^non pochi gravi inconvenienti 
e assai difetti s'affacciano; ma tali tutti però che con breve 
fatica e lievi cure si potrebbero togliere. Il terreno feracis- 
Simo, ricco in molti punti di miniere di combustibili e di 
preziosissimi minerali e cave di marmi, non coltivato né usu- 
fruito a dovere « abbisogna ove d'industria, di solerzia, di 
studio, ove di capitali. Le materie prime lasciate esportare 
senza tentare di tramutarle in opifici manifatturieri, i quali, 
6 per il poco costo dell'area dei fabbricati, e per l'opportu- 
nità dei siti fomiti di forze d'acque mptrici, e di combu- 
stibili, e per la tenue mercede degli operai, non dovreb- 
bero essere troppo dispendiosi, fanno seguo di nessuna in- 
dustria ne' terrieri, d'ignoranza, d'infingardaggine, non che 
di deficienza di capitali. Trascurato il sistema stradale, non 
meno di quello per la distribuzione delle acque: abbando- 
nato il commercio nelle mani d'Israeliti o di estranei av- 
Tenturieri e dispregiato come un vile mestiere, è da molti di 
costoro, per naturai forza delle cose, diretto in concambio a 
dissanguar colle usure chi li retribuisce di sprezzi e d'insulti. 

E si che da qualche anno inigliorò d'assai Io stato nostro 
economico. L'essersi fatte più vive e frequenti relazioni coi 
Ticini, l'aver riformata, resa piii unifome e meno disadatta 
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ai tempi la legislazione, ed un piìi esteso sistema di relazioni 
dogandi, mossero alcuni de'possidenli a migliorare le terre, 
li animarono ad aumentare la produzione di generi ricercati 
alFestero, i quali, portando ad essi un aumento di rendita, 
sempre piìi li incoraggiscono e rendono loro possibili ulte- 
riori agrìcole migliorie. Le manifatture e'I commercio, un po' 
meglio apprezzati, accennano a non restar più attribuzioni 
di caste, ma aprirsi alla concorrenza di tutti; a quella con- 
correnza che è la causa precipua del loro crescere e fiorire. 

Tuttociò non è però che un primo impulso, un germe 
ascoso di vita che si appalesa. Noi fummo sinora quasi se- 
gregati dal resto del mondo; le strade ferrate, le leghe doga- 
nali ne fanno solo ora entrare nel civil consorzio delle nazioni 
industriose. Ad entrarvi il pih convenientemente possibile, 
con nostro decoro ed immenso vantaggio, è d'uopo or dunque 
migliorare le industrie, sì agrìcola, la primaria nostra, che 
manifatturiera e commerciale: queste tre indivisibili sorelle 
e compagne phe languiscono miseramente ove sieno l'una 
dall'altre disgiunta, o non curate tutte con pari solerzia. 

Ma le industrie generatrici delle ricchezze sono prodotte 
dalla simultanea cooperazione del lavoro e del capitale: 
poiché come quello senza questo rimarrebbe inèrte, il la- 
voro sprovvisto di capitale è sterile, impotente. Deve essere 
quindi scopo di chiunque ama il bene del paese e può con- 
tribuire ad ottenerlo, — accrescere il lavoro e mettere in 
giro i capitali. 

Nemici dell'umano lavoro sono l'ignoranza e l'infingardag- 
gine: a tórre i quali contribuiranno eminentemente gli studi, 
le ricerche, le esperienze e la direzione dei detti, l'educazione 
e l'istruzione popolare, le scuole d'arti e mestieri, gli inco- 
raggiamenti, le esposizioni, i premi, i confronti, le onorifi- 
cenze decretate dal Governo. Nò di ciò ci occuperemo noi qui. 

Ma perchè i capitali appariscano a fecondare, dirigere, 
dominare le forze e gli agenti naturali ponendosi a servizio 
del lavoro, e da coloro che li possiedono, ma che non sanno 
non vogliono o non possono utilizzarli, passino nelle mani 
d'altri che saprebbero e vorrebbero utilizzarli, occorre il 
credito, ossia la fiddbia reciproca e l'accorda degli uni co- 
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gli altri (^). Che se la fiduòia invero la non si comaftda né 
impone, avendo essa la sua base appunto nella spontaneità 
e nella persuasione, la si può tuttavia inslillare, favorendola 
con leggi savie, giuste, opportune, escludenti ogni possibi- 
lità di malversazioni od*arbitrii; ed inspirare con instituzioni 
solide e ben dirette, le quali fattesi intermediarie fra capi- 
talisti e lavoratori, somministrino agli uni i capitali occor- 
renti, offrendosi garanti verso gli altri della solvibilità di 
quelli a restituzione delle somme prestate. E queste, au- 
mentate dair industria, potranno essere restituite eziandio 
con un premio, lucro od interesse a chi le prestò, mentre 
che resta sempre un guadagno a chi le fé' fruttare col su- 
dore della sua fronte.* 

A for comparire i capitali, migliorandone il giro, fieno 
adunque opportune non solo, ma e necessarie, nel ducato di 
Modena, alcune principali leggi e provvidenze governative , 
ed insieme con esse Istituzioni di Credilo, le quali servano 
eziandio di sprone air umano lavoro, se, com'è in vero, la 
volontà di lavorare è generata e prodotta in gran parte dal- 
l' opportunità dei mezzi che si presentano ad attuarla (*). 

Corrediamo di documenti e riportiamo fatti a conferma 
di queste nostre sinora gratuite asserzioni; e facciamo una 
breve, ma piii particolareggiata rivista delle condizioni eco- 



(*) Bay, Coun eompUt; Bruxelles 184S, tom. I, pag. i35. Cieszkowski, Du 
cridU itdeta circuhtUon; Paris 1845. 

(*) Mi $k osi iodolgeiiu per ud lavoro scrìtto frettolosamente e quasi più 
per mio studio» die coli* idea di pablicarlo. lo certe qnislioDl e materie, co- 
m*è la presente, Topportanità dell'apertasi discussione vai più dell'eccellenza 
con che le si trattano. B si tenga principalmente conio della intenzione di scuo- 
tere una volta il paese da queirignominioso letargo in cui giace, e nel quale, 
gridando serofire con ciancie e vaniloqui, non mostra neppure a tempo il co- 
raggio d*un dignitoso silenzio che, protestando sempre, esige pure la minor 
dose di fortezza d*animo.— In altro lavoro di maggior lena, a cui già da qualche 
tem(K> diedi mano (abt)enc)iè le mille difOcoltà, anzi l'impossibilità di aver» 
dati precisi, In un paese ove tutto vuoisi tener gelosamente nascosto dal Governo 
od è da lui slesso ignorato, m» no rendano malagevole il compimento) verrò 
discorrendo più estesamente deUe condizioni dell* iodostrie igrirnhi, rniniim 
luriera e commerciale in questi Stati, delle quali io tratto ora qui solo in parte 
e di sfuggita, oome^ richiede la ragione di questo scritto. ÌAì si perdoni quindi 
se accenno a bisogni e a tetti, di cui mi riserbo altrove di provari la reriià e 
resattesza. 



Il 

Mmidbe HiduslriaK del nostro Ita^^ato, incominciando dal^- 
ràgrìcollttra, dbe è senzt dubio ii primaria industria sva^ 

n iotto consigliere Roncaglia neU^accurala sua Statistica 
generale degliStatiEstensi, della quaIS è sempre a desiderarsi 
k oonlìnùaiiene, calcolava nel 1847 a 76,495,75$ italiane li*» 
roy il prodotte agricolo complessivo del Ducato; prodotte che 
rammarioSiatistieo UIBciale del 1855 fi satire ad italiane lire 
88»611,9«€ per raunol854; e quelle del 1857, ad 8«,03S,0S5 
italiane lire per Tanno 1856, il quale fti pili scarso del 1884 
e del 1855 ne* prodotti del frumento, grano turco, riso, ct-^ 
stagne, erbe, iìeni e pa^te, ma viceversa piii ricco delle a^ 
tre sorta di grani e prodotti diversi, «e d*olio d'ulivov e di 
▼ini, e di bestiami, latticinii, ecc. Al rimbombo di tali ci- 
fre, belle in vero e considerevoli, resteranno meravigliati i 
molti della nostra agricola ricchezza, ed anzi se volendo 1^ 
ner conto di tutta la rendita complessiva della nostra possi^ 
denza fondiaria, noi aggiungeremo a quegli 86 od 88 mil- 
lioni, altri 4 millioni, rendita calcolabile degli ottanlacinque^ 
mila fabbricati cbe tra urbani e rustici trovansi airincirca 
in tutto il Ducato, venendo a toccare o sorpassare la cifra 
dei 90 millioni d'annua rradita prodotta o ricavata dal 
suolo, resteranno altri più, presi da stupore per tanta nostra 
ricchezza ; ma differenti saranno le deduzioni che da tali cifre 
ricaveranno Tattento e<fonomista e Tintelligente agronomo, 
i quali da ciò comprenderanno quanto più ricco e felice po- 
trebbe essere il nostro paese, se meglio coltivato è sapien- 
temente sfruttato. 

Consideriamo di fatto la cura con che sono coltivate e 
rbghilterra e T Olanda e le altre provincie Lombarde no- 
stre sorelle, non certo di natura loro piii feconde e fertili 
delle nostre; gettiamo uno sguardo a quei pochi fondi mo- 
delli che pur troviamo qui tratto tratto, e agevolmente ci 
convinceremo come il nostro terreno può rendere e produrre 
assai assai più. Sopra un' area di 603,140 ettari, noi ne 
abbiamo 53,859 di incolti; 148,207 sono occupati da fab- 
bricati, strade, acque e ereste montuose; e di coltivati ne 
abbiamo quindi non^più di 401,074. Certo T avere oltre a 
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un dodicesiBQ^ del terreno sprecato eesl in gerbaj, vaili, pa«* 
ludi, greti, pascoli e boscaglie trascurate, ed altre tali sorta 
di sodi, Donèpoco per popolazioni che sono dette e si cre^ 
dono eminentemente ed eccellentemente agricole. 

Noi siaoM) indolenti e rerairamo ancora più pochi' anni 
f^ perchè, resa malagevolissima dai dazii é restrizioni do- 
ganali t' esportazione de' nostri prodotti agricoli, unici chtf 
abbiamo da offrire alVestero, ne rigurgitavamo in modo eha 
neU'abbondansa di vitto noi eravamo poveri di tutto il re- 
sto^ e bisognosi che le manifiitture e i panni esteri ne ve- 
stissero, addobbassero le nostre case, fornissero le nostre 
taivole e i nosiri letti Dal 1817 al 1857 si aumentò daik 
novB agli undici millioni e mezzo (^) la nostra rendila agrir 
cola; ma ciò fa solo perchè la lega doganale stabilita col* 
r Austria e'I Parmense il 1 febbrajo ISSà apri l'adito ad un^ 
ricerca de' generi e prodotii agricoli nostri^ e fu occasione 
per conseguente di m aumento di preazl e di rendila A 
poesidenti. I nostri vini e i nostri b^liami, qui prima pocoi 
apprezzati e consumantisi per nulla, trovarono allora in 
L(^bardia il loro sfogo. E ben se ne accorsero gli affitta- 
juoli arricchiti, ad onta della malattia deirùva e d'dUre ùì^ 
lenze di derrate^ e beo i proprìetar} ^i fondi, che già au- 
mentando i salari equilibravano tutto il sistema economico 
D,Qstro e si mettevano al par<) cogli altri possidenti lombardàF 
Ma non già che in questi dieci anni siasi accresciuta et 
tanto la produzione agricola d0t Ducato per migliorie od in- 
dustria ajam^ntata. 

Adesso come allora e forse con maggtore urgenza, ap- 
punto in seguito a quelle nuove larghezze dogianali, Tagri- 
coltura attende dal Governo : 

t.^ Una legislazione rurale che abbrevi, con provvidenze 
civili, le quistioni, e £aicilitl le transazioni, e nteglio assi- 
curi U puntuale adenpi«ieftto> dei coiitraUi, e dia diritto u 
francare le proprietà sottoposte a UyeHi, e più precisamente 

(^) Non oeeorre il dire come queste cifre, e te ettre cbe si tfovAno qvi, bett* 
d^ atliele alle .publienloDi ofiteiaN foNe^ dal RoncarHft e quindi acemU»> 
^ipBi bi8O0M.riteaierle sòio, non attriaMfttt che In latte I» suUsttche, quali 
aitRfosifoMtive e di lapportoi 
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determini la ragione civile delle acque, ed animi le asso- 
ciazioni; e, dal sao lato penale, sancisca e tuteli il diritto di 
proprietà, reprimendo coi* fatto, non colle sole scritte parole, 
i furti campestri; 

8.^* apra strade e vie pib commode di comunicazione e 
meglio curi le esìstenti, e di ciò particolarmente provveda 
la parte nostra montana e la Garfagnana, il Frignano e il 
Massose; 

3.^ sia premuroso di ricercare, non che di accogliere, 
tutte le rimostranze e domande che appalesino i veri biso- 
gni suoi in ogni singola provincia, comune, e parrocchia; 
• i.^ sempre piii venga a far libero il commercio, smettendo 
ogni antica malfondata paura che il paese rimanga sprov- 
visto de'generi di prima necessità o s'innalzino sproporzio- 
natamente i loro prezzi; 

S.^ Curi r istruzione morale de* contadini non solo, ma e 
la tecnica, e provveda a tutelare il ben essere fisico-intel- 
lettuale-morale di quella massima parte de' suoi sudditi (^}; 

(<) U Roncaglia calcola odia sua Statistica a 337,507 i contadini e ad il,577 
I pastori. E nota che accresciutasi la .'popolazione in questi anni, si dev* essere 
proporzionatamente ed anzi specialmente accresciuta una tal classe di per- 
sole. — Con tutto questo «èdlel Comuni del Ducato di Modena sono asso- 
lutamente prive d*ognl sorta di Scuole, sicché vi suppliscono alla meglio e nep- 
pur sempre i rispettivi parrochi, mentre ip altre il posto di maestro è da qual- 
che tempo vacante e nessuno ne fa le veci o pensa a rimpiazzarlo. Da un 
prospetto e rapporto ufficiale che per fortunata combinazione ho pot&io avere 
tra le mani, rilevai che nel i86S erano inscritti alle scuole comunali della 
provincia di Beggio 1530 scolari, ma che ristruzione e i risultamenti riescivano 
assai meschini e per erroneità di metodi, e per la necessità di una migliore di- 
stribuzione od anzi aumento di scuole nelle singole ville, e perchè molti de' 
maestri erano riconoschiti assolutamente incapaci Da quei documento risulta 
inoltre che lo stipendio di quei maestri varia dalle italiane lire 828 alle italiane 
lire 50, dico •!«%■•«(•, airanno. 

VI ha presso Modena un pio istituto per T istruzione agricola|, in si tenui 
proporzioni però e con tali ordinamenti da esser più presto un istituto di 
cristiana beneficenza che un collegio per IMstruzione tecnica dell* agricol- 
tura. — In Lombardia sta per attivarsi una grandiosa associazione agricola 
di 3,200,000 austriache lire, divise in 3,S00 azioni da lire i,000 cadauna, e detta 
di Corte del Palasio dal nome del latifondo (di pertiche milanesi S3,0S4, pari 
a circa i,500 ettari, posto nella provincia di Lodi e Crema) su cui andrebbe 
fondandosi. Duplice è lo scopo suo: i.* Acquisto, coltivazione e mlgliorameàto 
a podere modello di quel latifondo, che per la postura tua tocca a* vari generi 
d^agricoltura opportuni si nella bassa che neli*alla pianura; S.* istituzione sa 
di esso di uno stabilimento d'istruzione agricola, in col la teorica venga la^ 
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6.® Abolisca il lestalico, e non sgravi per ora ulte^rìor- 
mente di tribali la proprietà fondiaria, la quale ha por biso- 
gno d'economizzare i suoi redditi ed impiegarli in migliorie 
6 lavori agricoli; anzi provveda il piii tosto possibile adim 
piii equo riparto di quelli, riordinando in uno solo e meglio 
adatto i nove catasti da cui s'informa oggi il nostro cen- 
simento 0). 

• Immensi ed urgenti sono i bisogni della nostra agricdU 
tura, i' quali tutti sentono e riconoscono, abbenchò pochi 
nessuno faccia segno di voler provvedervi da senno. 

Le nostre terre hanno bisogno di essere più volte Fanno 
lavorate, e con quegli strumenti rurali che la perfezionata 
meccanica insegnò alle altre qazioni ad economia di tenàpo, 
di fetica e di spesa; meglio ne va studiata la piii conve- 
niente rotazione; con maggiore accuratezza dovrebbe atten- 
dersi a metterle a scolo e sistemarne Tirrigazione. — Urge 
perciò che si freni ne' monti, con appositi serbato], l'im- 
peto de' torrenti; e si aprano canali, facendo tesoro di quelle 
acque che ora sregolate minacciano le nostre valli e pianu- 
re ^). — Occorre si faccia un maggiore studio sulle piii con- 

fennata dalla pratica, essendo però tale istnizioDe divisa in modo da adattarsi 
ed ai semplici contadini ed ai fattori ed affittuari. Era proposta dell*ingegnere 
Antonio Rescbisi, prindpal proiknotore di quell'impresa, di estendere a qoesti 
paesi, a cui si ponno applicare moltissimi metodi della coltivaiione lombarda, 
il beneficio di qneirassociaxione, la quale, nella sua estensione fino a noi, di- 
mettendo afllalto ogni idea di gretto municipalismo» avreUM ottenuto ognora 
più le simpatie naiionali. Ma, per la pura lerilà debbo dire cbe invano fta 
laccomandau questa proposta ad alcuni de* più ricebi nostri possidenti ed in- 
Tano la fu raccomandata al governo e a qualche corpo Academico. L*uno fu 
prodigo, al solito, di molte promesse e incoraggiamenti in parole; gli altri non 
'▼i abbadarono gran fatto, se non per mettere agli alti e votare ringraziamenti 
per Tenore di una proposta di cui non potevano conoscere li valore, dacché non 
a'eran dati neppure la pena di farsene un criterio. Cosi vanno le l)isogna tn 
noi, perchè grandemente si teme non ne venga dal di fuori, coiristruxiooe, il 
mal germe di volere istituire confronti fra istituzioni ed istituzioni, leggi e lo^ 
governi e governi; quasi cbe a dò non si rimediasse assai più saviamenle e 
ladicaimente, col farsi migliore in tutto degU altri e modella 

(I) Vedi nella parte terza. 

O Molti SODO già i progetti e gli studi fatti intomo a dò: come quelli, 
p. es., del Bergolll, Sitttma di lrav€rie o $erre appUecMi aUa Secchia ed ai 
PauMTo; di Luigi Sani,i>e< modo di derivare più aequa dal fluwie Secchia e di 
meglio distrihuirla, e d*a]tri.— Merita una particolare menzione però il recente 
progetto e magnifico piano, a quadruplice scopo, dett'ingegaeie Domenico Masi, 
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Teniejitì industrie agrarie nelle singole provincie e paesi, a 
migliorare i metodi delle già esistenti e introdurne delle 
nuove, sicché, p. es., siano piii generalmente curatele prate- 
rie, e i gelsi, e Tallevamento de*filogelli,e quello delle api, e la 
seminagione del lino, e la manutenzione dei bòschi, e Tenolo- 
già, e gli ortaggi, ed i frutteti. — I nostri campi abbisognano 
d'una piii abbondante concimazione, la quale noi potremmo 
attivare iniziandoci a que* processi di concimi artificiali che' 
le scienze chiQiiche ne insegnano, ed aumentando i bestiami, 
ne* quali sta una gran parte della nostra ricchezza; e perciò 
appunto attendere dovrebbesi fi proposito, a migliorarne le 
razM sì pecorine (*), che bovine, e porcine, e da' buoi da 
cut vuoisi ricavare carne pel macello, e dalle vacche da lattOi 
non esigere le ftitiche del giogo per baratro (*). 

Delle quali cose tutte, non è a dire quanto noi stiamo in- 
dietro agli Inglesi, i quaK, p. es., con rara pertinacia (fi 
cure e. coi metodi da toro chiamati seleclion (scelta) e sta- 
bulation (stallare] ottennero nei lianutf te razze famóse New^ 
Leiicesler, South-Downs^ Cheviot; e nei cornuti le razze d'Be- 
refbrd, di Devon e quelte a brevf coma <iì Durham : nonché^ 
ultimamente, migliori razze porcine, sbandendo il pregiudi- 
zio che i majali prosperino fra le immondizie, e scoprendo 
come all'inconlro più abbondanti 6 saporite le oasaL loro ai 
facciano curandeii, e stregghiandoK, e lenendoli puliti hi 
istaDe monde ed arieggiate. 

U sistema di rotazione di Norfolk, i semiBaieridl Dueket 
e di Fellemberg, la machina di Meikle per battere i granij^ 

pel qnate, oofCniendo «lift destra del colatore Pttiiiia ParinlgiaDa Ifagtia, dalla 
Rotte BentlYogtfo alta'Secchia, vn canale per la lungtiezza di circa 33 cbitome- 
tri^ atto a senrire par anche alta aairllKasl^ne) e costruendo un altro canata 
di minor portata a sinistra dt detto colatore, Il quale servirebbe eziandìo per 
le ••fauiie, facendo ricorso alle torbide del torrente Ctostolo; si trrfgkc- 
re » » e r# i conrant di OuastaRa, Reggiolo, Novellara, Correggio^ Carpi, ece^ 
e si lkMrtflrtierelbfe« più spedatmente la parte depressa delle Provincie estensi 
comprese fra il Crostolo e la Seccliia; con quanto vantaggio di tutti qoe^pro- 
prietari di terreni -e popolasioni, non occorra che *l dica. 

(*) Vedi per queste che ne dice, p. es., Vlnoenxo Dandolo nel suo libro Osi 
$Wimo Mìe pecore tpat^moU e itattane; Milano 4801. 

(') Non ho la presunxkme di avere enumerati tutti i mlgtloramenti possibili 
ed anpoverati I bisogni tutti deiragricoltnra e di chi v'attende. Accenno qui 
al principali ed ai pie evidenti e generali 
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l'aratro fiammingo, i canali irrigatoij, e la sistemazione delle 
acque^ sia per cbiayiche o per fognatura {drainagé), aumen- 
tarono immensamente, per non dir che raddoppiarono e qua- 
druplicarono, i prodotti delle terre in Inghilterra, Olanda, 
Francia, Lombardia, e ovunque furono adottati (^). 

Del che noi stessi abbiamo solt'occhi un esempio nelle 
Provincie di pianura, che, grazie agli avi nostri, possiedono 
canali irrigatorii. Perchè, a nostra Vergogna, è. da sapersi che 
le memorie e i documenti tutti che ne restano dal secolo XI 
al principio del XVI, ne fanno certi che eziandio nell'agri- 
coltura noi siamo decaduti; giacché nelle arti e scienze 11 
non avanzare e progredire adQt|uatamente corrisponde a 
decadimento. 

Quando tutti i cuori palpitavano magnanimi ed unisoni 
per la libertà della patria, ed erano pronti a giurarla in 
Pontida e propugnarla sui campi di Legnano; guerrieri, 
scienziati, nobili, frali, ecclesiastici, cittadini e popolo, noi 
eravamo tutti grandi e ricchi, non meno di quello che fos- 
simo valorosi e sapienti. E nel 1179, noi Reggiani procu- 
rammo di fare un naviglio che andasse a dirittura in P<o, e 
lo tracciammo e ci eravamo posti all'opera, e dal 1200 al 
1436, consci! tutti dell'importanza massima delle irriga- 
zioni, noi combattemmo contro i Modenesi in guerre, ahi 
pur troppo fratricide! per diritti di acque. E nel mentre 
che nel 1090 l'abate di Canossa aveva fatto, con non lieve 
spesa, levare tutti li boschi che circondavano Piazzuola, 
,Fano e Gorgo, ed essicare molte lagune che recavan loro 
nocumento (*), laboriose e ricche confraternite di frati reli- 
giosi mettevano a scolo le nostre terre, dissodavano le valli 

(') Circa alcune voci, le qnali potessero per avventura parer nuove o noD 
ben chiare ad alcuni, dichiaro di rapportarmi agli scritti che sopra tale materia 
sono usciti in questi tempi in Italia, e specialmente in Toscana. 

O Vedi manoscritti esistenti nella Biblioteca di Reggio, sotto il titolo di Me- 
morie storiche di Reggio, nei quali sono registrale e citate molte pergamene 
e documenti storici preziosissimi deirarchivio dei signori Canonici del Duomo: 
il quale archivio, accatastato alla rifusa in quattro grandi cassoni, chiusi a 
diiave, sta liposto, or tuttavia che parliamo, in un oscuro bi|gigattolo della BU 
bUoieca, senza che alcuno vi possa per niun conto meRer mano od occhio sopra, 
sicché la muffa, il tempo ed i topi consumino fino la memoria di quelle glorie 
nostre. 
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nostre, tracciavano e scavavano i canali che oggi ancora 
godiamo, introducevano il gelso e'I baco da seta, de' quali da 
un estimo di Carpi del principio del secolo XY, conservato 
da un sacerdote modenese, e da altre antiche memorie, rica- 
viamo ne fosse ben più d'adesso estesa la coltivazione. E fino 
dal 1300 le libere comuni nostre, mirabili per virtù, eroismo, 
attività, solerzia ed ingegno, sancivano statuti e leggi agra- 
rie, a cui oggi ancora noi dovremmo ricorrere in gran parte. 
Le lunghe guerre, le carestie, le pestilenze, le inonda- 
zioni, il sistema feudale, il furore delle fazioni, T alterigia 
spagnolesca e la cortigiana nullità dei nobili, sprezzanti ogni 
cura agricola, furono le precipue cagioni del rapido decadi- 
mento della nostra agricoltura dal principio del secolo XYI 
a noi. Per rialzarla allo splendore a cui dessa può e deve ar- 
rivare con nostro sommo profitto, vedemmo già come il 
Governo deve: non opporsi a ciò che vi ha di bene; usare 
tutti i mezzi indiretti per promuovere gli interessi morali e 
materiali; sorvegliare le forme sotto cui si attuano le transa- 
zioni private senza intromettersi in esse; stendere una mano 
soccorrevole a quelle imprese di publico interesse per le 
quali non basterebbero le forze private; preparare a tempo 
le vie alle innovazioni ed iniziarle nella proporzione del gra- 
duato sviluppo della nazione; ossia togliere gli ostacoli e 
non frapporne di nuovi al naturale svolgimento delle cose; 
ed illuminare i privati senza pretendere dirigerli e meno 
ancora costringerli. Ha i privati, i cittadini poi dovreb- 
bero attendervi, e ad incremento e profitto dell'individuale 
loro ricchezza provvedervi personalmente, non isdegnandone 
per quanto sieno dessi nobili e potenti, come non ne sdegna- 
rono Cincinnalo e Camillo e Washington e molli de^ primarj 
Milordi Inglesi, e movendosi, nelle Academie e società, a riu- 
nirsi in imprese d'associazione ed operare co'fatti, non più 
perdendosi, come troppo spesso finora, in una inutilità e fu- 
tilità di vaniloqui, a sfoggio d'arida scienza o di eloquenza 
vuota e pomposa. Imperocché, come nota assai bene Cesare 
Balbo in alcuni suoi pensieri circa la vita privata^: <c É vi- 
Y zio usualissimo riporre tutta l'importanza esclusivamente 
> in una delle due classi dei governati e de'govemanti. <— 
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-» Se tu parli a un governato, e Io conforti alle virtii pnb- 
» bliche: — Tutto dipenderebbe, ei risponde, da coloro che 
» ci governano. — Se tu ti rivolgi a uno di questi: — Ab, 

> dice egli, bisognerebbe che il popolo fosse virtuoso. — 

> Fratello, dico io del paro all'uno^ all'altro, incomincia da 
-» te stesso e tuoi pari; ciò dipende da te, dalla tua volontà, 

> dal tuo esempio. Questo ediiìzio dello Stato virtuoso è di tal 
-» fotta che di qualunque lato ^'incominci Topera, inoltra e 

> serve al tutto. Sia che tu lavori all'una o ali altra facciata, 
» a un'ala, o alla riparazione delle fondamenta, o a' letti, 
^ alle distribuzioni interne, l'opera tua non sarà perduta, 
^ quando tu non avessi fatt'altro che portar due mattoni (^).> 

Ma il buon volere, l'intelligenza, e l'attività de'governanti e 
governati, bisogna che innanzi tratto attendino a procacciarsi 
i capitali. Per compiere le tante migliorie accennate occor-^ 
rono immense somme di danaro, e poidhò l'attivare quei la- 
Tori frutterebbe una maggior ricchezza, non troppa dovrebbe 
essere la difficoltà di trovarli anche ad un onesto interesse. 
. La possidenza fondiaria e l'agricoltura è vero che formano 
la maggior ricchezza del nostro Ducato; ma, appunto per- 
ciò, andando su di loro a pesare tutti gli oneri della manu- 
tenzione degl'individui e dell'amministrazione dello Stato, 
ben poco o quasi nulla rimane ad esse da potersi, dirò così, 
mettere indosso a farsi piii belle ^ più ricche. Intanto la 
possidenza e l'agricoltura oppresse sotto il cumulo dei de- 
biti, difettano delle necessarie forze non solo per progredire, 
ma per sostentarsi. La nostra possidenza fondiaria bar un 
onere di circa 60 millioni d'ipoteche: 20 de' quali l'aggra- 
vano itf gran parte inutilmente, per un mal inteso e non 
ancora perfetto sistema di leggi ipotecarie ammettenti an- 
e<Mra le ipoteche d'evizione e quelle generali su tutti i beni 
presenti e futuri di un individuo. Gli altri 40 millioni ]e co^ 
steranno annualmente non meno, ed anzi io credo ben più, 
che 3 millioni d'interesse, perchè, come vedremo piii oltre, 
l'usura, sotto varie forme coperta, e la scarsezza del nume- 
rario fonno salire a piìi del 6 per cento, limite legale, l'in- 

(*) Balbo, Pmuieri ed esempi, op^ra postoma; Fìrence, Le-Móanier 1S58. 
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teressQ dei capitali anche ipotecali. La rendita inedia dei 
fondi stabili per tutto il Ducato viene dal Roncaglia cal- 
colata al 3 per cento, e poniamo anche la sia maggiore, 
fette ò però che a pagare T interesse del debito ipoteca- 
rio di iO millioni bisognerà consecrarvi almeno la rendita 
prodotta da un doppio valore di fondi stabili. Ciò produce 
adunque un progressivo aumento di debiti ipotecari, por- 
tato dalla naturai forza delle cose, senza che i capitali 
presi ulteriormente a prestanza s'impieghino a migliorie di 
fondi. Ha i proprietari ricorrono al credito ipotecario non 
solo per soddisfare debiti anteriori aumentandoli, bensì 
anche con altri scopi di dissipazione, di speculare su nuovi 
acquisti per fare i quali non possiedono capitali; e per cir- 
costanze di divisioni o successioni di famiglia, in cui l'uno 
de' coeredi o legatari si assume intero un immobile aggra- 
vandosi, per le quote*spetlanti agli altri, d'altrettanti debiti 
ipotecari. Ne viene pertanto di naturale conseguenza che 
ove non si liberi la possidenza fondiaria da tanto peso, o 
per Io meno non se ne impedisca il naturale incremento , 
mal potranno afQuire i capitali al miglioramento delle terre 
e della coltivazione. 

Un altro onere gravoso alla possidenza fondiaria pro- 
viene dalle imposte. Qualunque sia il bisognò della publica 
amministrazione, tutto ^' aggrava quasi solo sopra di lei: 
ed il Governo che dopo il 1848 aumentò di un sesto l'im- 
posta ordinaria portandola dai 12 ai li centesimi (^) per 
ogni scudo d'estimo, addossando poi molli oneri alle co- 
munità, fatte dipendenti onninamente dal suo volere, fece 
inoltre cosi, che le straordinarie contribuzioni fondiarie co- 
munali, da sommarsi a quelle, salirono agli 8, ai 10, ed ai 12 
centesimi ogni scudo, e per fino ad uguagliare e superare 
talvo^a l'imposta ordinaria con una progressione continuata, 
la quale se ormai, speriamo, avrà toccato il suo apice, ac- 
cenna però a divenire quota normale, e quindi perenne (*). 

(<) Coireditlo sovrano S3 dicembre 1860. 

(S) E (pBOsto non è lutto. La manatencione delle strade si postali che co- 
manali non si compie già per via di appalti, ma per via di carreggi; sicché i 
proprietari de7ondi d'oi?ni singolo comune devono, per turno, andare colle 
loro carra e co' buoi a tór la ghiaja ne* torrenti per distribuirla in mucchi sulla 
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Certo che se paragoniamo ambedue questi oneri della pos- 
sidènza fondiaria nostra, con quelli della possidenza piemon- 
tese e della lombarda, e di quest'ultima, a cagion d'esempio, 
il di cui debito ipotecario (la metà di quello del Piemonte 
che ascende a 1,200) ammonta a pih di 60 millioni, e la 
cui imposta complessiva supera i 34 centesimi per ogni 
scudo d'estimo, sembra che noi ci lamentiamo senza mo- 
tivo ed anzi a torto; ma se addentrandoci nelle viscere 
dei tre paesi, studiamo relativaniente le varie fonti delle 
loro ricchezze, vedremo come la Lombardia e '1 Piemonte 
ritraggano dall'industria manifotturiera e commerciale e 
dalla infinitamente migliore loro amministrazione ben altre 
risorse a sostegno della loro agricoltura; e che quei paesi, se 
realmente anche di troppo aggravali, come per la Lombardia 
Tiene a riconoscerlo in massima anche l'ultimo viglietto im- 
periale 16 luglio 1858, possano tuttavia sostenere maggiori 
pesi che noi Modenesi, i quali, senza una risorsa di sòrta, 
con tanti minori aggravi, siamo più poveri di loro, dovendo e 
PQtendo essere relativamente pih ricchi. Ma l'agricoltura da 
sola non può stare; nò formar ricco un popolo. cL'agricol- 
ì> tura, dice Carlo Cattaneo, ha interesse a promuovere una 
i> vicinanza industre e favorire il commercio. L'industria 
9 conferisce valore alle acque, alle pietre, alle argille, al le- 
> gname, alle pelli, alle ossa, alle scaglie, ad ogni rifiuto 
della vita rusticalé! L'addensamento degli operai dà prezzo 
]» ad ogni sorta di viveri; le arti additano nuovo uso a molti 
» vegetabili e fomentano l'agricoltura nelle valli alpestri, ove 

via. E lasciando stare che, per la trascura tezu e Doncurania de* contadini, e 
perchè nascono soventi Uli e qnistioni fra di essi per iscaricare piuttosto qui che 
colà la ghiaja, amando tutti di sbrigarsi il più presto possibile e tornare a casa 
loro allontanandosene per un minor numero di miglia, le strade non possono 
oerto essere l)en tenute; ciò poru sempre uh consumo di carra e di arnesi, ed uno 
spreco di tempo e di lavoro pei contadini e bestiami di cui devesi pur far cal- 
colo. -- Queste ed altre consimili sono gravezze e contribuzioni, che per essere ri- 
chieste in natura, non cessano perciò dal doversi annoverare fra i carichi; si dia 
loro un valore equivalente in moneta» e lo si sommi al SS o 30 centesimi per 
scudo d'estimo, r si veda se siamo poi cosi poco tassati come si crede e si vuol 
fer credere all'estenv Che se paghiamo andie meno degli altri Stati vicini, 
ma, valga il vero, noi siamo però anche infinitamente meno bene ammini- 
strati dal Governo. Circa poi airequità del catasto e delle imposte vedila parte 
terza. 
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> vanno in cerca d'acque motrici, di selve, di miniere. Il lani- 
» ficio, la ricerca dei cavalli e'I consumo delle carni rendono 
3 più squisito rallevamento dei bestiami. U navigatore ap- 
3 porta piante novelle; il coltivatore ingentilisce e trasporta 
3 negli orli le selvaggie, adotta le straniere; e dalla varietà 
3 dei prodotti deriva il calcolo sapiente delle rotazioni. 3 

E noi non abbiamo industrie, ed anormale è la vita del 
commercio nostro. Noi non siamo ora eminentemente agri- 
coli, siamo semplicemente, solamente agricoli, il che vuol dire 
cbe non siamo neppure buoni agricoltori. — Un vantaggio 
provammo negli scorsi anni venendo aperto uno sfogo alle 
nostre sete, ai nostri vini, ai nostri bestiami, ma troppo più 
siamo bisogno^ dell' altrui, di quello che rigurgitanti del 
nostro. E così avviane che il denaro presso di noi più scarso 
ed assorbito dall'estero, ha un valore assai più ^to che non 
in Lombardia ed in altri paesi, come io prova il limite le- 
gale delFinteresse ed ancora più, il nessun limite delle usure: 
sicché nel mentre i paesi vicini ne invidiano le tenui tasse 
e'I florido stato delle nostre finanze, noi in realtà ci troviamo 
più poveri di loro aggravatissimi, e le nostre città, le nostre 
campagne, le nostre vie sono innondate d'accattoni più che 
le loro (^), e da circa duemila dei nostri montanari sudici e 
pezzenti scendono annualmente nelle vicine provincie Maur 
tovana e Cremonese, ed altri ancora nelle malsane Marem- 
me Toscane ad implorare un tozzo di*pane in retribuzione 
di poco lavoro, ma di copiosi sudori e d'improbe fatiche. 

Che del resto, se non è tanto da osservare proporziona- 
tamente al quanto il Governo e la Comune ci prendono, c^me 
all'uso che essi ne fanno: noi, tenuti dal Goverflo aflfàtto al- 
l'oscuro delle condizioni nostre, emergenti dal bilancio fi- 
nanziario dello Stato {% e toltoci di muover valide rimo- 

(*) Nel dacato di Modena noi avremo da un SO mila mendicanti gopra una 
popolazione di un 600 mila abitanti; e di quei 10 mila, i4 mila nella sola pia- 
nura. Vedi le SUtisUche Ufficiali. 

(*} Non sarà mai sufficientemente desiderato che il geterno Estense dimetta 

ornai 1* antica usanza di gelosa segretezza con coi tiene i suoi bilanci, dei 

quali é Impossibile risapersi con precisione le cifre e i 'risultati, e meno poi 

* direttamente dal Governo e uffici suoi. — U Governo tende con ciò a impedire 

che chi vive in sifl^atU studi abbU campo di porgere 11 tributo delle proprie 
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dtranze su quello 'delle Comuni, appoggiati ai fatti a tutti 
noti, ed al bilancio del 1851, il solo c^e fosse dal Governo 
nostro publicato, osserveremo che nel mentre una buona 
parte delFamiua spesa è erogata per mantenere un'armata 
della quale non ben rilevasi lo scopo,, poiché non è ad essa 
affidata nò la polizia delle città, né quella delle campagne^ 
ov'è una speciale truppa di milizia campagnola mantenuta 
dalle siqgole Ciomuni: i nostri impiegati non hanno ^asi 
di che vivere sufBeientemente; disorganizzata e confusa ò 
l'amministrazione publica, così che ne emergono tuttodì in- 
convenienti tali che parrebber fole al raccontarli. Minime 
poi sono le spese che servono alla giustizia ordinaria, alla 
beneficenza, alla istruzione, ai lavori publici di che pur 
tanto noi avremmo bisogno, e le quali non sarebbero già 
da valutarsi a spese, bensì ad investimento di capitali. 

n Piemonte, se aggravato al pari della Lombardia, dall848 
a questa parte ebbe un mirabile incremento di ricchezze; 
e percorso da per tutto dalle strade ferrate; fornito d'isti- 
tuti di commercio e di credilo; abbellita, migliorata in ogni 
modo la sua condizione, raggiunse la floridezza lombarda 
da cui era si lungi un dieci anni fa, e tende a superarla. 
Grandi sagrifizi egli ha fatto, gravi tempeste ed avarie 
ebbe a soffrire, ma oramai raccoglie il seminato; e, ad 
onor del vero, i germi della agiatezza si moltiplicano e non 
tarderanno a fruttare. E noi invece, mentre in questi dieci 
anni fummo aggravati di doppia imposta fondiaria (com^ 
prese le sopra imposte comunali), non aumentammo di nulla 
fa nostra ricchezza. Se avremo Strade Ferrate, le avremo 
per forza delle cose, non già per nostro merito, quindi non 
completamente secondo i nostri bisogni, e a fianco ad esse 
saremo tuttavia sprovvisti di strade comunali e secondarie 
che facilitino le comunicazioni e i trasporti di generi e der- 
rate dalle regioni piii inteme, principalmente della monta- 

neditaztoni e della propria esperienza. Egli teme del pensiero. Ma se egli è 
persuaso di far bene, e perché in (|iiest*intinia conTifidone in coi doTrel>b*e9- 
sere, può arer panra dell* opinion pnbUca, e dei pensieri di una sdenta qiial 
ò i*economica, la di cni libera stampa non è mal stala avara di lodi, OTe eran 
giuste, agli stessi più assiduti governi deirBnrop» e dell'Aste? 
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gna. Quell'aumento di redditi ohe notanAno di oiroa dieoi 
millioni dalle Stalistiohe del 1847 a quelle del 1857, oooa- 
sionato dalle nuove più late vie doganali, diminuì la no- 
stra miseria, non aumentò la nostra ricchezza: imperocché 
il vantaggio che sentimmo dairesserci tolti quegli eccezio- 
nali ostacoli allo sfogo dei prodotti agricoU, fu più spe- 
cialmeiite causato dalia guerra d'Oriente e dai mali delle 
uve e dei bachi da seta, che accrebbero in tutta Europa 
il bisogno e la ricerca dei grani, bestiami, vini e sete, di 
cui, per ispecial favore del cielo, in quegli anni noi non 
avemmo, cosi come i vicini paesi, tanta scarsezza. Lo che ap- 
pare ben anche dalla diminuzione di due millioni circa, che 
rilevammo tra la produzione agricola del 1856, a confronto 
di quella del 1854 0. 

E che Pagricoltura abbia urgenza di venir soccorsa, più che 
sollevandola dai pesi, procacciandole modo di aver capitali, 
migliorarsi e mettersi in grado da pagare con minor fatica 
assai e assai più, come fu compreso dai migliori economi- 
sti e statisti degli altri Stati, fu vivamente sentito anche fra 
noi. <L La ristrettezza in cui versa comunemente la classe dei 
» possidenti, dice il Roncaglia, è quella forse che arena in 
» tanti luoghi qualunque spirito intraprendente e che a 

> molti econoqiisti suggerì Tidea di promuovere le istitu- 
3 zioni delle banche di credito e delle casse di sconto. Queste 
» istituzioni nate non tanto per comodo del commercio, 
3 quanto per dare più facile giro al numerario, potrebbero 

> servire egualmente fra noi a tenere più basso Tinteresse 

> del danaro, il che molto influirebbe per animare Tindu- 
» stria d'ogni genere, e specialmente dell' agricoltura {% ^ 

L'agricoltura potrebbe ottenere i capitali di cui abbiso- 
gna, e per credito personale, e per credito reale ossia ipo- 
tecario, sui fondi stabili istessi, indipendentemente dalle qua- 

(*) U YiDo comune del Reggiano vendevasl negli anni antecedenti alla ma-, 
lattia.ed alla lega, aastriache lire il ; il dasio lombardo era di austriache lire 9. 
Negli anni d^lla lega e della malattia della vite, ristessa quantità e qualità di 
▼ina, senza il dazio e lì trasporto, costava tra ie 60, le 70 e le SO anst. lire. 

(>) Roncaglia D.' Carlo, SlatUUea g$MraU degli StaU Estensi, Modena 1849, 
voi. Il, pag. 390 e 391. 



S5 

lità personali dell'individuo che riceve il mutuo. Airagricol- 
tura attendono classi di persone non possidenti, a cui im- 
porterebbe assai di trovare il credito personale onde poter 
comperare sementi, bestiami, invemaglie, e for fronte alla 
pressa di alcuni momenti per aver a^o a vender le derrate 
con comodo a prezzi più adequati: tali sarebbero presso 
noi li affittuari o i mezzaiuoli. Le banche di Scozia ne po- 
trebbero dare un esempio di questa sorta di credito perso- 
nale agli agricoltori, che, per distinguerlo dal fondiario, fu 
detto dagli economisti: credito agrario. Le banche di Sco- 
zia possono chiamarsi però banche agrarie e casse di ri- 
sparmio altrettanto che banche di sconto e circolazione. Le 
operazioni delle banche scozzesi sono oltremodo estese: fanno 
sconti, emissioni; tengono conti correnti; ricevono depositi 
a frutto; aprono crediti sur ipoteche o dietro cauzione; pre- 
stano quindi , ossia anticipano denaro agli agricoltori sulle 
derrate future, venendo poi, in caso di ritardato o mancato 
pagamento, a porre sequestro sulle loro biade, grani, e fieni. 
Immenso è il vantaggio che fruttarono alla Scozia tali ban- 
che, e ben sarebbe desiderabile si attuassero e diffondessero 
anche altrove, e prendessero piede anche fra noi. Ha perdo, 
è «qui immaturo il tempo, a parer mio, come non era an- 
cora maturo nella Germania meridionale, ove si tentarono 
di introdurre tali operazioni, confidando in risultati a cui 
l'esito finora non corrispose pienamente. Gli agricoltori sono 
fra noi troppo poco puntuali a soddisfare ai loro debiti, per- 
chè una banca si arrischi di stare al loro beneplacito: una 
banca a cui la puntualità è essenza di vita. In Iscozia non 
ò cosi: e la puntualità degli agricoltori ai pagamenti riva- 
leggia con quella dei commercianti. Ciò sarebbe qui pel 
momento impossibile, e troppi capitali occorrerebbero, e 
troppi incagli al sequestro per là procedura e le garanzie. 
Si accettino le cambiali e pagherò eziandio de' possidenti e. 
agricoltori, i quali ne' loro generi di prodotti del suolo non 
sono manco industriali, fabbricatori, negozianti e commer- 
cianti che i fabbricatori o i rivenditori di tessuti » di drappi; 
si rimedi alla, imperfezione della nostra legge, che vieta ai 
non commercianti (nel senso da essa in leso) il trarre od 
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emettere yalide obligazioni cand)tarie; si apra radilo tal- 
Tolta a depositi eziandio di vini o derrate campestri, onda 
possano ricavarne denaro in dati momenti, ed aver agio di 
aspettare, senza essere costretti dall' urgenza del bisogno; 
flì aprano eziandio ad èssi conti correnti, e si sarà dato tempo 
al tempo ^ predisponendoli ad abituarsi al credilo agrario, 
oggi non ancora fra noi né organizzato né organizzabile, e 
di cui l'agricoltura e '1 paese hanno pur tanto bisogno. 

£ diasi maggior agio al credito ipotecario o fondiario, in 
un paese sopra tutto, come il nostro, ov'è sufficientemente 
spezzata e divisa la proprietà. L'ipoteca, diritto reale costi* 
tuito sopra beni stabili vincolati per soddisfare una obli- 
gazione, serve a guarentire l'efficacia delle convenzioni ed 
a proteggere del pari e chi fa credito e chi ne abbisogna. 
La maggiore sicurezza e stabilità del pegno attirò sempre 
molti capitali alla possidenza fondiaria offerente un'ipoteca; 
ma altre speciali cause frenarono queir accorrere de' capi- 
tali a sussidio della proprietà stabile, a: hi ogni tempo, nota 
1 assai bene Jacini, chi ebbe in suo potere il possesso del 
3» suolo ebbe anche la somma dell'influenza politica; eper- 

> tanto i possessori degli stabili, trovandosi nella necesstfà 
1 di ricorrere alle classi commerciali ed industriali per o{- 
9 tenere mutui, ebbero cura di far accettare dalla legis- 
9 lazione una moltitudine di riserver e di precauzioni in 
:» loro favore, affinché, per avventura, il capitale circolante 
1 non assumesse troppa prevalenza. Ma ciò non produsse 
1 altro effetto che di tener quest' ultimo in continua ap- 

> prensione, di diminuire le offerte e di conservare sem- 
f pre alta la misura dell'interesse (*). » Ed invero le ipo* 
teche tacite, legali, ed occulte furono, a cagion d'esempio, 
riguardate per molti secoli quasi indispensabili 9 salvaguar- 
dia della possidenza. Il Codice stesso di Napoleone le approva 
e sancì, ancorché i più insigni giureconsulti, fin d'allora» 
riconoscessero indispensabili la publicità e specialità di 



(*) Jacini , La proprietà fondiaria e U popolazioni agrieoU in iArnhardia, 
imrte VI, cap. b. 
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esse.. E nel mentre che la Gerfbania e TAustrìa mirabilmente 
perfezionarono di mano in mano le loro leggi in proposito, 
la Francia, esitando, adottava mezze misure, opportune solo 
se transitorie; ed il nostro codice novello del 1852, facendo 
omaggio alta publicità delle ipoteche, ammetteva ancora 
la lorq generalità e il privilegio sul prezzo; e neir altra 
parte di esso, dal lato cioè defla procedura, non sapeva pre- 
munire sufBcientemente il creditore dalle arti di un abile 
cavillatore. Ai quali inconvenienti che rendono più difficol- 
tosi ed onerosi i prestiti sopra ipoteca, ha da aggiungersi 
la stabilità del mutuo che deve conchiudersi per una serie 
d'anni, durante i quMi il mutuante non può disporre del suo 
capitale neppure se gli si offre un migliore impiego, salvo 
che non trovi, cosa seccante e difficile, un subingrediente 
al suo credito e pegno ipotecario. A questi inconvenienti 
del mercato,. della legislazione, e del modo de* contratti (^) 
sopperirono isKtuzioni di credito, le quali, ideate da prima 
nella Germania settentrionale, si moltiplicarono e perfeziona- 
rono nella restante Germania con incredibile vantaggio dei 
possidenti, de' paesi e della agricoltura, come ben si rileva 
dai libri dottissimi di Salmour, Wolowski, Royer (^ e Jos* 
seau (*): e di là vennero poi ultimamente estendendosi in 
Francia, nel Belgio, in Isvizzera ed altrove.* 

I buoni risultati edi benefici effetti ottenuti in ogni dove 
da tali istituti, indussero alcune persone amanti del paese 
a provarsi ad introdurli fra noi. ~ È già qualche anno che 
costoro, non disanimati in vero dal Governo, tentarono, ed 
invano, di ridurre in atto tale divisamente, sicché sono ora^ 
mai stremi di (orzo. E forse primaria cagione deirime a 
vuoto una tale idea si fu il conoscersi troppo poco da tutti: 
governanti, governati e proponenti, che cosa veramente 
fosse una tale istituzione; poi il timore degli uni (gover- 
nanti); l'ignoranza degli altri (governati); e l'indolenza, pbca 

(■) Salmour, DeU'ùrdinamento del eredito fondiario negU ttoH Seurdi; To» 
rbio 1853. Wolowtki, De i'orgmitaiion du crédit foneier; Parts iS48. 

(^ Royer, Det insUiuUont du crédit foneier en AUemagne et en B^§iqu$; 
Parts 1845. 

O losjteaa, ChonskI e Delaroy, Oet inslilHiiont de crédit fonder et agri» 
cole dam le» diverc Étatt de V Europe: Paris i85l. 
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pratica o maestria dei terzi (propoDenti) nel dar mano alla 
cosa, non corrispondendo in questi ultimi l'ardenza del de- 
siderio e r intuizione dell'affare e'I darsi attorno , alla pro- 
fonda percezione di quello ed air assennatezza e calcolo nel 
procedere. Di qui la sfiducia troppo spinta d'arrivare a rac- 
còrrò sufGcienti capitali: di qui T officiare e proporre in- 
dividui inconsci di che si trattasse o malvoglienti a pren- 
dervi parte; mettere innanzi nomi, prima che le persone che 
li portavano dichiarassero di concorrere coi loro capitali ed 
a qual punto. Né invero costoro avriano potuto sotloscriversi 
e mettersi ad un impresa di cui non si erano compilati i 
capitello gli statuti, ed ai quali si accennava genericamente 
in poche pagine, supponendo d'altra parte cognizioni che i 
pii) non avevano, e divisandoli, pur genericamente, sulle basi 
austriache e francesi, senza riflettere che le une non stanno 
colle altre, e nessuna di quelle colle speciali nostre condi- 
zioni economiche. 

E di fatto, l'istituto è costituito dai proprietari de' fondi 
(i quali garantendosi reciprocamente, si fanno mutuatari 
e chieggono solidalmente danari al paese, come prima av- 
venne in Islesia)^ e fra noi le circostanze del mercato no- 
stro li avrebbero tuttavia lasciati scarseggiare di capitali, 
eccetto che non sottostes^ro a tali onerosi interessi da ren- 
der quasi nulla l'istituzione, che ha pur da provvedere a 
spese di amministrazione : od era una società di mutuanti 
che si riuniva, come in Francia, ad offerire alla possidenza 
agricola i suoi capitali, e questi avrebbero dovuto sommare 
ad una cospicua somma per raggiungere l'intento, e tendere 
non tanto al sollievo della possidenza fondiaria quanto a ri- 
trarre un bello e vantaggioso interesse dalle somme prestate. 
E a ciò s'aggiunga la difficoltà che naturalmente trovasi 
nel nostro paese, e la diffidenza che si nutre alle associa- 
zioni, e si veda se era facile riunire o mutuanti o mutua- 
tori a questo oggetto e trovare sufficienti capitali per uno 
scopo, veramente in sé .d'interesse piii remoto e morale che 
subitaneo e pecuniario. 

Le quali cose tutte, non potendo a meno di risaltare agli 
occhi di quei promotori, non appena isl misero all'opera, li 
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feceyano incerti e sconfortati, quando loro si offici l'oppor- 
tunità di esteri capitalisti, i quali sarebbero venuti in loro 
ajuto, qualora al credito fondiario si fosse unito il mobi- 
liare. Ma nel mentre il GQyerno, insospettito di questi esteri 
capitali, i quali allora ei temeva non venissero ad exploiter 
il paese nostro, si oppose con mille ricercate ragioni, idee 
scuse: un Credito Mobiliare era inopportuno non solo, ma 
pericoloso ed allo Stato ed a chi lo fondava. 

A prima giunta, una istituzione la quale favorisce il sor- 
gere di imprese industriali, in regioni a loro favorevolis- 
sime e dove frattanto non ne hanno che pochissime stentate 
e miserelle, sembrerebbe non solo giovevole, ma necessa- 
ria; eppure sarla dannosa più che altre mai. Creare indu- 
strie ove non ne ha nessuna e mille ve ne potrebbero es- 
sere non è, per vero, cosa difficile in sé; ma saper scegliere 
le meglio adatte e le piii proficue e attendere continuamente 
a sostenerle se vacillano, à fornirle d'ulteriori mezzi se ne 
occorrono, a perfezionarle tenendole in corso di tutti i piii 
moderni ritrovati e studiandosi a rinti^cciarne dei nuovi: 
ecco operazioni difficilissime e pure- essenziali , alle quali 
male avrebbe potuto accudire una società, quale si è il Cre- 
dito Mobiliare. Perciocché due sono i modi con che tali 
instituti operano ad ajuto delle imprese industriali: o coH'as-* 
sumere e dirigere essi stessi T amministrazione e T incre- 
mento di quelle imprese di cui si fanno promotori o pro- 
tettori; col rivenderne i titoli sulla piazza, speculando 
nella Borsa air alto e basso. 

De' quali modi il primo avrebbe richiesto fra noi una som- 
ma troppo iogente di capitali, dovendosi crear lutto ove tutto 
è da creare, ed a tempo troppo remoto ne saria venuto Tutile, 
sicché si rendeva vieppiii difficile il trovare le somme suffi- 
cienti allo scopo; nel mentre stesso che trovatele anco, Tlsti- 
tuto nella potenza de' suoi capitali sarebbe divenuto monopo- 
lista per eccellenza, movendo guerra all'industria particolare 
individuale con rovinosa ed irresistibile concorrenza. Ed è 
invece solamente lo spirito individuale di intrapresa quello 
che, coU'ajuto dell'intelligenza e de' capitali, può far sorgere 
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e~ fiorire gli opifici. Imperocché, a porre le fondamenta e far 
prosperare le industrie manifatturiere e le fabbriche occorre 
l'individuale interesse, Fattività, l'amor proprio, e le spe- 
ciali cognizioni tecniche di chi, mettendosi all'opera, concen- 
tra in quelle tutti i suoi pensieri, tutte le sue forze, e, facendo 
dalla buona riuscita loro dipendere il proprio avvenire, l'a- 
giatezza, il ben essere e '1 futuro di sé e della sua famiglia, 
dirige minutamente il lavoro degli operai, intende a sem- 
plificare i processi, ad economizzare tempo, spese e fatiche, 
e ad ottenere sempre maggiori risultati col minor dispendio 
possibile di forze. Le grandi ed estese intraprese industriali 
attivate da compagnie le quali, come il Credito Mobiliare^ 
dispongano d'immensi capitali, possono sorgere opportune 
ad efieltuare alcune opere grandiose od attivarne altre, per 
le quali occorrano straordinarie somme di danaro, a cui non* 
possono bastare le ricchezze individuali degli intraprendi- 
tori, come sarebbero, p. es., e le strade ferrate, e i docks, e i 
porti, e i- ponti, e i canali, e lo scavo delle miniere, e la ri- 
costruzione d'intere città, e simili gigantesche imprese; ma 
del resto troppo rischiosamente le si applicano alla produ-^ 
zione d'ogni genere di manifatture, perché risultando da esse 
naturalmente un eccesso di produzione, e non potendo tut- 
tavia ostare ai subiti cambiamenti di domanda o d'abitudini 
dei consumatori, sia per moda, capriccio, nuovi ritrovati 
od altro, si scavano da per sé stesse la fossa. Quandp le 
industrie arrivano a un certo tal punto di prosperità e di 
perfezione da non temere rivalità, e da dovere attendere 
pili presto a soddisfare là ricerca e lo smercio, producendo 
molto, di quello che a curare la qualità dei prodotti, già 
dalle machine portati a una singolare uguaglianea di bontà, 
possono tornare, come in Inghilterra, in Belgio, in America, 
in Francia, in Germania e nelle altre parti d'Italia, proficue 
le grandiose associazioni. Ma in un paese ove sinora nulla 
ha assolutamente di tutto ciò, bisogna a poco a poco inco^ 
minciare con parziali associazioni ed accomandita; e non 
tanto con immensi capitali, quanto con intelligenza, costan- 
za, fermezza, prudenza, economia e singoiar cura e vigilanza 
de*primi industriali intraprenditori; ajutar cotestoro, accet*- 
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tando le kxro obligazionì cambiane, aprendo crediti, rice- 
Tèndo (Spositi, lasciando si svolga la personale ed indivi- 
duale attività che crei e curi T incremento d'ogni singola 
industria, senza che una sola intrapresa accaparrando, con 
gigantesco monopolio, le imprese tutte e non curando nel- 
l'estensione sua le piii minute cure e singole economie, le 
vada rovinando anzi che abbiano potuto metter Tali. 

Che se poi queir instituto avesue voluto dar mano alle 
azioni, al giro di carte o titoli di credito, nella proporzione 
CÌbe le operazioni sue avrebbero richiesta, quelle non avreb- 
bero mai trovato uno sfogo sufficiente qui, neila cerchia limi- 
tata del nostro Stato; tanto più presso popolazioni diffidenti 
anticipatamente da quelle, e le qu^i sarebbonsi, pel grande 
loro numero ed invasione, ognora più spaventate e dissuase. 
E tentando di spargere i suoi titoli sulle piazze estere della 
Francia e della Germania e del restante d'Italia, quell'Isti- 
tuto avrebbe arrischiato di rovinare e noi e gli azionisti suoi, 
a cagione della poca relazione e reciproca conoscenza che 
abbiamo noi di quei loro giri finanziari, e che essi hanno 
de'nostri peculiari bisogni e condizioni. — Quest'ultimo raf- 
finamentp o fase del credito, i di cui vantaggi sono dubii 
ancora colà dove le industrie hanno raggiunto il loro mag- 
giore sviluppo, non può assolutaìnente che essere rovinoso 
per un paese nuovo a tutte le più elementari idee d'im- 
prese e giri di capitali. 

Delle industrie noi ne abbiamo alcuna qua e colà, e, stante 
h mirabile disposizione e opportunità dei siti, aumentano 
a poco a poco tutti i di, e potrebbero divenire ragguarde- 
volissime. Ciò che manca innanzi tratto sono: le cognizioni; 
Fattività personale; lo spirito intraprendente, savio insieme 
e prudente, e quello d'una bene ordinata associazione, la 
quale somministri i capitali affidandoli ed affidandosi inte- 
ramente alla conosciuta intelligenza e provata attitudine dei 
singoli assuntori. E non sono poi meno a desiderarsi. valide 
e più late provvidenze governative, per le quali, più che 
tolere immediatamente e attivamente imporre e dirigere le 
industrie dietro norme prefisse, non si inibissero limitando, 
con restrizioni, i concetti ed ardimenti dei privati. 
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Nello scorso anno 1857, nei quale noi ayemmo abbon- 
dante il raccolto de'filogelli, si videro sui me.rcati ben più 
che 200 mila libre metriche di bozzoli: in quest'anno col- 
fìlì anch'essi i nostri bachi dalla malattia, generale più o 
meno a tutti i bachi da seta delFEuròpa, in sui mercati non 
se ne videro che per poco più di un terzo dello scorso anno. 
In medio però noi potremo calcolare, per tulto lo Stato, 
sopra un 200 mila libre metriche di bozzoli ogni'anno: quan- 
tità la quale tende sempre ad aumentare, ritornando a dif- 
fondersi ognora più la coltivazione del gelso , e la cura de| 
filogelli. Di queiste 200 mila libre, ne verranno filate nel Du- 
cato i quattro quinti (4/5) in filande, nelle quali si fa ben 
poco uso del vapore, essendo la maggior parte di esse a 
fuoco. Queste filande avranno complessivamente un 600 cal- 
dajuole circa ed un numero relativo di aspe, che si potranno 
in media calcolare a 18 mila. Le sete che di là sì traggono 
vengono tutte esportate per la Lombardia e specialmente 
per Milano, ove continuo è il mercato, affluendo colà, non 
altrimenti che le nostre, le sete di tutte le altre provìncie 
lombarde. E qui finisce la nostra industria sulle sete; non 
torcitoi, non tessiture, non tintorìe, non maglie, non na- 
stri, non merletti; trascurati i cascami; non conosciutane 
la' stagionatura. E dicasi pure che questa è forse la più 
avanzala delle nos.tre industrie manifatturiere; perchè solo 
ad alcune poche di quelle filande fu qui finora applicata la 
forza del vapore, e furono rivolte sufficienti somme di ca« 
pitali. 

Si fabbricano pure in molte località, con telai sparsi qua 
e colà per le case dei contadini, delle telerie di lino e canapa, 
tanto liscie che rigate e miste a cotone (^); di questo ge- 
nere sono i filaticci di cotone ordinarissimi del Mirandolese, 

(') Di queste tele si tiene mercato in Reggio yerso la fine di maggio ed a 
Monteccbio, presso Reggio, il 28 d*otlobre d'ogni anno. A qaesU mercati con- 
corrono persino negozianti degli Stati Vicini, e particolarmente alcani Genovesi, 
i qnali ne fanno annualmente il considerevole acquisto di circa 2bO mila brac« 
da reggiane, che valutandosi dal 35 ai 45 centesimi al braccio, danno un am- 
montare di circa iOO mila italiane lire. — A cagione deir ottima qualità della 
canapa e della robustezza del tessuto qne* Genovesi le trovano specialmente 
opportune a farne vele da navi e bastimenti. 
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e quelli un tantino meno grossolani attivati in questi *di a 
Sassuolo^ ed alicuni telai messi ad opera per toya^ie su quel 
tì: Reggio. Ha servendo tutto ciò al solo consumo casaliogo 
ed ai vestiario de'viHfci, afflitto trascurate ne sono le arti 
accessorie cteDa macerazione, pettinatura, filatura, imbian- 
catura e torcitura tiel lino, disegno, stampalura, incarto- 
naggio {appréf) e tintura delle stoffe o tessuti, le quali per- 
fezionando i prodotti e per via della precisione delle ma- 
cbine moltiplicandoli, potrebbero favorire la coltivazione 
agricola del lino e della canapa, sopperire a molli bisogni 
del paese e farci rivaleggiare fors'anco cogli esteri, aumen- 
tando la nostra ricchezza. 

R Governo^ stabili nel carcere penitenziario alla Salicela 
una fabbrica di lane e panni ordinari, Tunica di questo ge- 
nere che vi sia in tutto lo Stato. 

Del resto, pocbe cartiere d'antico sistema di fabbricazione 
.a tino (*), ed ordinarie; qualche fabbrica di vetri e Cristalli 
pili a rifàsione dedottami che a fabbricazione di primo inr- 
pfasto; cinque concie di pellami (*); due o tre misere fon- 
derie per campane o piccoli lavori d'ornato a ferraccio; una 
fàbbrica di piano-forti, aperta non è un anno presso Reg- 
gio (•) ; ed una parziale fabbricazione d'olio d'oliva, liquori e 
spiriti, fatta per la maggior parte economicamente dai ri- 
venditori in minuto di quei generi (e Diesa come!) peF 
semplice consumo del loro negozio o bottega. Abbiamo 
inoltre i cappelli di trucciolo di Carpi, que' di paglia di 
• 

(*) Fu aperta, non saranno tre mebiy dalla ditta Agostino Amici e Socj a Sas 
suolo di Modena, una grandiosa fabbrica di carta a macchina: la quale ora ha 
a locare contro tutte le difficoltà troppo naturali ne* principi di simili intra- 
prese; ma un giorno, se avrà avuto forza di superarle e se bene amministrata, 
potrà tornare lucrosa non poco a* soci, ed a' lavoranti, ed a^ Sassuolesi. 

(^ Una grande a Modena e quattro àiinori in Reggio, apertesi dopo«che per 
reditto sovrano i4 dicembre 4849, dal iO gennajo 1S50 la vendita delle pelli 
tanto verdi che lavorate, e dal 40 settembre di detto anno la concia loro, non 
furono più privative dello Stato. 

(*) Era rinomata la fabbrica d'organetti da via del Gavioli di Modena, e s*ag- 
gtnino ancora per la Lombardia e la Toscana organi di lui. a varie grandezze, 
a rallegrar l*aure coi nazionali concenti ed a fare stare a bocca aperta la folla. 
Intenta ad ammirare le figurine moviblli per meccaRici artìflcii ingegnosissimi. 
Oggi 11 Gavioli è a Londra : e là fu meglio accolto ed apprezzato e fa grossi 
affiori, laddove a Modena non rimangono a ciò che tre giovani da lui avviati. 

3 
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Fontiigine; i lavori in legno di faggio di vassoi e stoviglie 
de' nostri alpigiani; le stuoje, sporte e spazzole diRavarino 
e del Reggiano; le fabbriche di terraglie e stoviglie da 
cucina di Sassuolo. e di Reggio. Tutti lavori rozzi che si 
consumano neir interno delb Stato dai contadini e dalle 
classi meno agiate. * • 

Misera cosa in vero per provincie già un tempo si fio- 
renti per fabbriche di sete e panni e velluti!.... Poiché 
quando T Italia era tuttavia madre e maestra delle arti, que- 
ste popolavano, al dire anche del Ricci {% le città del Mo- 
denese e i contadi nostri. 

Abbiamo dalle patrie storie e dai documenti publici a 
quanto onore fossero fra noi salite nel secolo XYI le arti; e 
come nella loro, maggiore fortuna noveravansi nella sola Mo- 
dena 600 e pili telai di velluti, 300 d'ormesino e taffettà e 
di zendadi e drappi screziati, e 300 e più di morbidi panni. 
E di quei tempi, ne' quali, come vedemmo piii sopra, le terre ^ 
nostre erano modello altrui di coltivazione e dissodate le 
incolte, tracciati i canali, sistemate le acque; molto pih 
d'adesso v'era coltivato il gelso, quel gelso che ora con tanta 
cura e pena ed ansia e contrarietà si torna a vedere lussu- 
reggiante adornare le nostre campagne; e da quel gelso 
avendo vita migliaja di bozzoli, qii^sti tenevano, solo in 
Reggio, occupati a telai della seta da 5 mila lavoranti, 
intantocbè 300 e piii ditte di drappieri fiorivano in Reg- 
gio istessa dal 1470 al 1570 (*); mandando grandissima 
copia di drappi sino agli ultimi confini della Germania, 
della Francia, della Fiandra, della Spagna e di altre 
piii lontane provincie, e d'indi una quasi incredibile quantità 
d^oro riportandone. 

(*) R)pei Lodovico, Riforma degli istituti pii di Modena i7S7, parte VII, 
«ap. Il, del Sussidio deìle ArtL 

(') Vedi tuUo ciò negli statuti locali e nella matricola dei mercanti cavata 
^l compendio Tacoli, ed in altri manoscritti e memorie esistenti presso archivi 
e biblioteche private e pubbliche; e,* per le parole segnate in corsivo, la lettera 
il Inglìo 4581,. colla quale il Rettore ed il Provveditore a* Mercanti e Artefici 
della nobilissima Arte della seta annunciavano d'aver raccolti insieme e pobU- 
«ati i giustissimi stotuti ed utilissimi ordini con che gli antichi loro procura- 
rono di sviare gli uomini di mala sorte dall'usare fraude ed inganni in una 
cosi importante professione. 
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Dal quale apice di gloria e di ricchezza nói si^mo decaduti 
per varie cagioni: e le une, indìp^denti da noi, qual si fu il 
nuovo indirizzo preso dal commercio dopo la scoperta dell'A- 
merica e della nuova strada alle Indie, che ne lasciò in una 
parte d'Europa negletta quasi e segregata; e le altre, dipen- 
denti dalle fazioni cittadine, dalle nostre istituzioni e kg^i, le 
quali non si piegarono alle novità delie circostanze, e troppo 
tenevano legati ancora a maestranze e incagli e restrizioni 
un'industria ed un commercio, che non più bambini, ricbie^ 
devano maggiore libertà di movimento: eie ultime, dipen- 
denti da noi, ma conseguenza delle altre due, fede oommer- 
ciale e credito sbandili; tenuti inattivi^ improduttivi, e na- 
scosti 1 capitali; spregiate le arti manifattrici, e1 coiQmer- 
cio, s chi vi applicava. 

Le quali cause di decadimento venendo ora in parte a 
cessare, noi, se veramente vogliamo, potremo pure risorgeie. 
I nostri artigiani, siano su' metalli come i fabbri, gli orefici o 
argentieri, i ramieri e lattonieri; ovvero su' legnagli come i 
carrozzai, falegnami, indoratori, invernicialori; o su cappelli 
pellami od altre materie prime, mostrano una non vol- 
gare attitudine, vivacità, prontezza e capacità d'ingegno ad 
imitare od anche inventare: manca però solo agli uni l'istru- 
zione del disegno, o della chimica e meccanica applicsRa 
alle arti; e gli altri difettano dell'ajuto potente di machine, 
ferri, utensili perfezionati e di tempra squisita, per con- 
durre a termine con perfezione i loro lavori; e quasi tutti 
*poi difettano di cognizioni e capitali che procurino loro ma- 
terie prime perfette da lavorare, con sicurezza di riuscita 
e di durata dell'opera loro (^). E noi potremmo rimediare a 
non pochi di questi mali fruendo della molta naturale loro 
capacità. Aggiungi che noi abbiamo una popolazione di mi- 
serabili, alla quale potremmo procurare una vita piii morale, 
intelligente e fruttuosa, richiedendone un lavoro ad un prezzo 
conveniente e modico, rispetto a quello che si usa presso 

(*) Per esemplo: legnami bene stagionatf ed altre simili cose, alle quali sa- 
rebbe assai opportuno si volgessero quelle associazioni di confraternite con mae- 
stranze, che sono ancora vive qui, ma solo ad incagliare la personale attività 
senza neppure venirle mai una volta in valido ajuto. 
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altre na;uaai. Oltre a dò noi possiamo a buonissimo patto 
avor r^oa pe' fabbricati; dall'agricoltura farci fornire di 
mptte materie prime; dell'acqiue dei fiumi e canali e torrenti 
trór gran partito, mentre ora quasi ad altro non servono 
cb0 a dar movimento alle ruote dei molinl. 

Ond'i che potendo forse trarre buon profitto nel rimettere 
le fabbriche di sete, e di lini, e di cotoni con tutti i moderni 
pwfezionameuU (^), noi potreouno eziandio, con non lieve e 
certo maggieire e piii pronto guadagno, introdurre e raffino^ 
rie di zucchero, e faU)i;iche di candele, d'amido e di saponi, 
e di mei^i d'argilla eziandio fine, doganti e preziose, come 
le terraglie e le porcellane; e jli colori minerali e terra 
d'eoibjra, di cui ha dovizia nelle nostre colUqe e montagne. 

• 

A proposito delle quali merci d'argilla e prodotti mine- 
rat^ ^ò> co«)ie una grande ricchezza sta nascosta nelle vi- 
scere della terra nostra^ la quale noi troppo a lungo finora 
trascuramelo. Già sappiamo come siano per tutta Europa 
fan¥>i3i e ricercali per la statuaria i marmi del Massose e 
Carrarese, fruttanti, a quelle altrimenti misere provincie, 
d Willioni annui di reddito; ma ciò che troppo confusa-. 
ment9 si sa e troppo spesso si dimentica si ò, come molti 
aljtpi marmi Urovansi nelle nostre montagne sì da questo 
che, da quel versante dell' Apennino; marmi preziosi e bel- 
lis^i^ii, de' quali non pochi, a svariati colori, potrebbero 
servire a eleganti lavori di pavimenti, tavolini, altari messi 
a mosaico; ed altri più rozzi, ad abbellire e rendere piii* 
coi^ i selciati delle tiostre vie, de' nostri portici e delle 
nostre pia^^ (*). — A cagione dell'eccellenza dell'argilla, 



(«) Imperocché s« nella restante Lombardia fioriscono le fabbriche di seta del 
GlUgU«rl Q (t^UfOsoago, queUe di cotoni del PonU e del Turati, qnolle di vel' 
li|U. dello stabU)mepto nazionale Aichinio e quelle de* teesali di lino del Cvr. 
sani, per tacer d'altre, arricchendo tatti quegli animosi, intelligenti, e nobili im- 
p^endUori; io non vedo la ragione per cui noil ne potrebbero sorgere e Horire 
altre consimili in mezzo a noi, dove tutte le qui sopra accennate opportunis- 
sime circostanze mirabilmente ne fsl^orirebbero il prosperare. 

(3) Che se questi marmi da sejciar le vie non hanno certo la durezza dei 
granili delle prealpi lombarde, né trovansi in qpa grande quantità, non sona 
nemmeno tanto spregevoli e rari da fonie si poco conto, qual se ne fece fi- 
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belK e ri&omati sono i mtftoni ohe si arroventafio Mite 
Dttstre fornaci: abbonèanti i g^ìid e le calei di Yezsano 6 
le tald idrauliche di Scsitidiaiio, te qwfi t^ese a cavafitei 
tnr étdi da un* ^teri <xÉiipagiÉ$a (*) ébi metodi miglioil, 
ipdÈBéno àiDre per i^ d«Ue atrade ferrate un grando smii^ 
^ìb è un non lieve teoteffientò. NM è poca nò dlspre|gi#- 
Tole la torba t^e a PavnBo Modenese « preluso tMti i la- 
ghi detrApénnino, tranne Io fic^rifejoole, e fu Evolti ptm ^ì 
della monlagna che della filMur^, !b fino a Sfato Felice «li 
al Finale (^ si troTd, ed ora da sofo d«e <6 tre anni presa 
b scavare per opera d'nta nostro animoso concittadino. Bd 
è da pochi mesi che una società dMndJAslritiiK, per la pKi 
t^arte foreMieri anch^essi, doman^va e otteneva un privi- 
legio sessantenne per le taiiariere del trtinsa]|)ennino. Che, 
lasciando dal ricordare le traode non 9nsignifiéanti d'^oro che 
ItovànSi nel Frignano, nella Oarfegnavà ed a Piolo nel Reg- 
gano (ove però fu già bn tempo iattfvàta, e con profitto, 
i'estratione), e uon voleido annoverare quelle d'argetato, 
knereurlo e ferro, deboli e. tali db fìtr maraVi^iare il geè- 
logo Tpitacchè fnvogliare rtadustriale (•), dirò, che trovasi 
piombo argeiAifero aHa TambWra; alÉianto presso ad Aulla; 



Dora. Ma anche per ciò occorre, si apfàno strade nelle regiooi montuose M 
Ducato e termini cosi la sconvenienza ctie p^.rsino 1 marmi del Carrarese si de^ 
twno, da noi dellto provlBcie CigiMlinllM, ìtk fimiro, « Il vogltemo, per la tlà 4ii 
Genova con lunghbsimo u vizioso giro, ma tuttavia ;più sicuro ed ecoBomloo. 

(*) Poiché sembra che i forestieri conoscano meglio dì noi quanto sia. ricca 
e preziosa la terra dittila, e quanto vada curalt. E poiché pare altresì che i 
ttostri eoii«ml cooflAino pia hi ^uèia e tt preferlttaiio a noi, con una tal qode 
fiducia e compiacenza degna di eonsideratiODe. 

(*) Della torba erbacea di quelle valli parlano i signori Brignoli e Begìgi 
nel pur troppo ihcompltrto loro 8àp0to di ttoria naturale €ttm$e, ed anche 
PUnio nella sua Hitt, nat., lib. Il, cap. x<nr. 

(*} Se il nostro paese fu esamUiato e studiato superflclalmente da vari geo- 
logi e mineralogisti, certo é però ch^non si verificarono ancora mal da nessuno 
)e quantità che nelle viscere della terra vi ponno essere a vantaggio delle in- 
dustrie, di quelle sostante o minerali di cui quelli primi verificarono scientifi- 
camente la qualità e presenza alla superficie. Io ardisco dih^che ne'nostri paesi 
non si conosce, meno rare eccezioni per pozzi artesiani, H sotto suolo al di 4à 
del necessario per io scavo delle fondamenta delle febbriche. Bisogna pertanto 
ch*Ìo m'appoggi qui alle Indicazioni de* pift .dotti e studiosi nostri. Qualche stu- 
> dio intrapresi anch* io in proposto, che mi riserbo di publieare nell'altro la- 
voro a cui già sopra accennai. ' 
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rame, manganese e diaspri a Hontenero presso la Rocchetta, 
e in molti altri siti. Il petrolio poi abbonda nelle colline del 
Modenese e del Reggiano: e compagni al petrolio le ligniti 
^ il carbon fossile, il quale non solo a Caniparola neirOltre- 
apennino^ ma fin presso a noi, trovandosene molte traccio 
e filoni qua e colà per una lata estensione di terreno, lascia 
presupporre vere e fondate le divinazioni del nostro bravo 
Venturi e d'altri, i quali opinavano ve ne potesse essere sot- 
terra un non dispregevole ammasso Q). 

La regione montuosa,, come appare dunque evidente- 
monte da tutto ciò, fu alquanto trascurata sinora da noi. 
Fatta eccezione delle colline sparse di ville, pochi la visi- 
tano in grazia delle strade disagiate e impraticabili, se non 
a piedi sopra muli. Eppure quella regione oflre tante scene 
pittoresche da non stare troppo al di sotto della Svizzera 
e d' altri paesi frequentati dai pedestri viaggiatori : e da 
essa lo sguardo si protende per di qua su tutta la pianura 
lombarda e la veneta sino air Adriatico, per di là sul mare 
Tirreno e Mediterraneo. La nostra montagna ha bisogno di 
essere maggiormente conosciuta, perchè le sue ricchezze 
riescano a suscitare maggiormente lo spirito di speculazione. 
Le sue acque «minerali, termali e sulfuree di Carpinoti, Ca- 
steldaldo, Castelnovo, Gova, Quara, Pieve-fosciana, Onfiano, 
Torri te, ecc., conosciute ed apprezzate già un tempo dai Ro- 
mani e dai nostri avi del 1300, potrebbero invitare se non 
gli stranieri avidi di provare le ansie dei giuochi d' azardo 
ne' luoghi a ciò famosi della Gertnania, della Savoja é della 
Svizzera, almeno molti de' nostri ricchi e dei vicini Toscani 
6 dei Lombardi, a seconda della salutar forza di quelle acque, 
ed a varietà de' ritrovi; recando Ihtanto e denari ed agia- 
tezza in quo' contorni. 



(*) Scientiflctmente parlando, carboo fossQe dicesl solo airantracite, deUa 
guale qui non v^ hanno ee^tamenle tracde, non trovandosi dessa che in ter- 
jeni di formaaion primitiva e non mai terziari come i nostri. Ma industriai* 
mente noi Italiani diciamo carbon fòssile eziandio al litantrace, il quale è an-^ 
Iracite meno perfetta, ma più opportuna agli osi industriali 1 Francesi la chla* 
mano tiouilU; ed io tenni il nome d*uso di carbon fossile, mettendo quest% 
noia a maggiore chiarena. 
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Per le quali -cose tutte, mirabile è invero TopportuDilà 
con che la natura a noi Modenesi si presta perchè rifacciamo 
ricca e fiorente, eziandio per le industrie, la patria nostra, 
la quale per la sua postura centrale a crocicchio o quadri- 
vio tra il Tirreno e T Adriatico, il mezzodì e'I settentrione 
d'Italia, tra la lunga marina adriatica e la lunga valle del 
Po, è singolarmente opportuna a che ii «tminicrcio le 
arrechi il bisogno e ne asporti i prodotti deirindustria sua. 



Commercio: ecco la gran parola che sconvolse il capo ai 
molti, stupiti al vedere per esso arricchirsi in breve e dive- 
nir possenti le famiglie, le città e. le nazioni. Commercio: 
ecco ciò che feUravedere i fisiocratici, i quali pretendevano 
ch'ei non desse vprun prodotto, ma che equivalesse sola- 
mente alla parola trasporto. Trasporto s), nm tale trasporto, 
che, come il sangue nelle vene, il gas ne' tubi sotterranei 
d'una città, portando da dove è abbondanza a dove ò defi- 
denza, produce ciò che prima là non era: vita, luce, ric- 
chezza. Trasporto, che unendo e cementando l'unione dei 
popoli e delle nazioni, equilibra e fa a tutti sentire i van- 
taggi de'diversi aspetti di questa terra, delie diverse atti- 
tudini del suolo, dei diversi concepimenti, pensieri, inge- 
gni, coltura delle nazioni. Trasporto quindi che dà la mag- 
giore delle utilità, che quindi ò industria, comptemenio 
necessario delle altre industrie. 

E ben lo seppero i nostri maggiori che da Pisa, Genova 
e Venezia tenevano in mano la chiave di tutto il commer- 
cio europeo del medio evo , e ben con quelli i nostri avi 
Modenesi e Reggiani, i quali vedemmo fiorire per agricol- 
tura e lavori! a paro con tutte le altre città e republiche 
italiane (*). — Ma allora concorrevano primi i nobili colle 

(<) Afflrett&ronsi perciò i Reggiani nel iS14, dietro consiglio del podestà GoSdo 
Lambertini, a fare una Aera generale esente da ogni sorta di gravezza: la quale 
se opportnntssima al tramco e utilissima in qne* tempi in cai la difficoltà dell« 
comunicazioni, la tirannide feudale e*l brigantaggio organizzato opponevano In- 
superabili ostacoli alle continuate ed abituali relazioni» ora cbegueste sono 
a tal punto facilitate e dalle larghezze doganali e dalla rapidità delle locomo* 
tive^non può sussistere più , non avendo essa più uè scopo nò motivo. 
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loro ricchezze, e. non ancora era veauta loro .di Spagna e di 
Francia la tema d'avvilirsi esereitando la mercatura» e 
r aura corrompitrice di corte non li aveva ancera resi inetti, 
né ridotta la loro vita e i loito pensieri alla aitile e vile am« 
lozione d'essere il favorito tra i serti e ì cortigiani, là dove 
erano tutti insieme i primi fra gii uguali. 

Si mostrano ancora negli surohivi le su{q[4iclfee àegìi arte- 
fici contro le nobili iami^e ODde i principi fossero men lar- 
ghi di titoli e dì onori verso quelle, poiché, rivolte alla Corte, 
da Ferrara in mezzo a noi allora allora trasportata^ avevano 
preso a nauseare gli antichi mestieri, e, ricusando assistenza 
e denari egli artisti, chiudevano loro fondachi e abbandensh 
vano le utili loro intraprese. 

Nra mMo prima invece di <faé' tempi, quando era piii 
fiorente la patria, frale trecento e più ditte di^appieii 
che dal 1470 al Ì570,*già dicemmo furono iu Roggie, m 
ne annoverano di quella portaati inomi gloriosi e storici, e 
de' loro nobili iìUAi adornate: e di quei tempi fioriva À 
Modena opportuno ad alimentare le arti un collegio di ban- 
ebieri prestatori, aUe nobilissima onde troviamo sugli an- 
tichi fregi di gotica maniera il marchio di banchiere presso 
Tdcme jdi ambile, e sopra ^Maatissimi avelli k\ggiame: i&- 
noti^ilis Argentmus = Magmi »omm$ Trapesila (^). Si 
mostra aache coi meravigUa un antico documento, presso 
una fobigtia patrizia sul quale un cavalìero e banchier 
modenese potò prestare a Carlo V imperatore, 40 mila fio- 
rini d'oro. — Ma allora l'Italia era Tlnghilterra d'oggiii^ la 
Cartagine e la Fenicia degli antichi Greci e Romani! 

Nop appena la nobiltà àostra arroasi di essere operosa 
ed industriosa {*), impoverita insieme con tutto il paese, 
dovè ri6orrere ai prestiti. £ i prestiti dove non ha credito 
né industrie, nra stanno mai disgiunti dalle usure. Degli ot- 



(<) Vedi Ricci, opera citata. 

(S) Che popoli e nazioni gnerriere e conquistatrici, facendo èonsislere nella 
spada la ragione di ogni diritto, ritenessero plebea e vile ogni altra profes- 
sione e credessero che Tapplicarvisi fosse un derogare alla nobiltà, è natarale 
e £adle a «piegarsi; ma che gepte da nulla ed oiiosa creda disonorarsi occu- 
pandod, non é né giustificabile né comprensibile. 
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tocentonitta Israeliti che re FercHnando di Castfglia cacciò^ 
ramiaghi da^a.Spa^a, non pochi s'erano di que'giorni qua 
rifogìati coB quegli averi che loro venne <iato sottrarre 
alla ingordigia dei feiidat^i e de' loro bravacci e delle mi^ 
lizie; e questa gente profuga, dispregiata, ma solerte^ rac-. 
colse r industria commerciale e prestò denari e attese ai 
traffici. Teatarono i nobili di reprimere con leggi e provvi* 
denze Tusura, «ma questa invece, per Iroppp volerla disco^ 
noscere e malamente rintuzzare, s'incóraggl, prese piede, e 
non intaccata nelle sue basi, dura tuttavia signoia pe- 
renne del nostro mercato, e per cagìon sua, non si fa l«ogo 
al credito, a quel credilo per cui solo può rifiorire l'agri- 
ooltara, e le industrie ponno risorgere^ e risorte prosperare. 

Ed in vero, ^ enta deUe persecuzioni e dello 'sprezan 
di cui furono ricolmati gli Israeliti ed ì Grigiòni^ neUe cui 
manì^sta oggi tutto il nostro commercio, questi arricchii 
aeono ogni di pih, se loa sempre per la via dell'usura, 
sempre certamente però per quella del moK^^o. Non po- 
che dalle più colossali aostre fertune ebbero da dò la loro 
origine: mentre alcuni trasportarono le loro ricchezze ià- 
altre plaghe, per ivi godere con minori amarezze il frutto 
4leUe loro> fiticbe, bagnate dal pianto delle umiliazioni, ina^ 
.sprìte dagli insulti e dalle persecuzioni. — Con tutto ciò, nel 
mentre nessuno può adequataménte calcolare la sonnna dei 
■capitidi che abbiamo in commercio, non avendo noi nò ca- 
jmere, nò tribunali, nò istituzioni di commercio, e vigendo 
aempre la gelosia e diffidenza tra commercianti e possidenti, 
^cchò questi non sono al fotte dell'ammontare delle fortune 
.di quelli e 4ei loro modi di guadagno; nel ducato di Mo- 
dena vi sarà un giro di cambiali per non «meno di 70 mil- 
Jioni annui di lire italiane, come dai più scrupolosi calcoli 
di ohi per prova n'ò pratico, ho potuto rilevare. E sì che il 
4lirilto cambiaido, ristretto ai soli commercianti, non ha qui 
^pl^lia special sanzione di rigore, causa ed eflétto insieme 
4el suo credito e solidità. 

Dal provento che il Governo ritrae per la tassa del 1/2 
iper cento, imposta coH'editto sovrano 27 novembre 1SÌ9 
Mi capitali addetti all'industria ed al commercio in una som- 
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jna complessiva maggiore delle italiane lire cinquecento, 
risulterebbe solo una cifra di 8 millioni di lire italiane im* 
piegale neir industria e nel commercio], per tutto lo Stato. 
Basta enunciare una tal cifra per rilegare come la sia er* 
.Tonea. 

Anche se il Governo fosse meno geloso e guardingo nel 
fer noto i bilanci finanziari della sua importazione ed espor* 
fazione^ mal se ne patrebbero per gli anni "andati rilevare 
cifre da attenervisi circa il giro commerciale , perchè uniti 
air Austria ed al Parmense in lega doganale, non erano ai 
confini esaltamente controllate le merci. E però dietro in* 
dizii avuti dai commercianti stessi^ e dietro i dati statistici 
publicc^i nell'Almanacco ufficiale del 1S55, potremo, a forza 
dì calcoli e rigorosissime induzioni, arrivare a conclusioni 
approssimative, sufficientemente esatte. 

La nostra esportazione si limita ai prodotti agricoli di 
vino e bestiami, ed a quello industriale dei marmi del Car- 
rarese. Nel 1850 il Roncaglia calcola l'esportazione del vino 
9 bevande ad italiane lire 1,200,000; quella de'bestiami ad 
italiane lire 3,000,000;. e quella de' marmi ad italiane lire 
1,400,000. Di quest'ultima possiamo con certezza asserire 
r incremento fino a sorpassare oggidì i 2,000,000: e delle 
altre due potremmo con verosimiglianza calcolare per l'ul* 
timo bimestre del 1SS7, dal quale cominciò, — sciolta la 
lega Austro-Eàtense-Parmigiana, — il nuovo vigente si- 
stema doganale, un approssimativo ammontare di esporta* 
zione: per il vino di italiane lire 660,000 all'incirca; e per 
i bestiami (comprese le carni, i grassi, i latticinii, for* 
maggi e le pelli crude) di italiane lire 470,000 all'incirca. 

Quanto ai coitali, risi e farine, noi .ne importiamo di pik 
di quello che ne esportiamo; e infatti nel suddetto bime- 
stre si può calcolare una esportazione del valore di italiane 
lire 100,000; contro una impqrtazione di 600,000 lire ita^ 
liane. Tanto pia poi importiamo in tutti gli altri generi, non 
tanto di coloniali, e metalli greggi o lavorati, quanto d'ogfii 
altra sorta d'industria. Ed inr vero di sole manifatture se ne 
smercers^nt e consumeranno net Ducato, per un valore di 10 
od 11 millioni all'anno di lire italiane, e tra metalli greggi 



e lavorati, ne' due ultimi mesi del 18&7, se ne importò per 
certo non meno che 650,060 lire italiane. 

Le quali cifre fanno ben chiaro come noi siamo tributa-» 
rii di tutte le altre provincie italiane ed industriose nazioni 
europee; e quanto la siamo piii che noi dovremmo, e noi 
comportino le nostre forze. Il Roncaglia calcola a tutto il 
1850, un complessivo valore sulle merci esportate ed im- 
portate d'oltre 22,000,000 di lire italiane. Leviamo da que^ 
sta cifra Tesportazione, che in quelFanno non passò certo di 
molto i 6,000,000, e ne resterà per un valore di 16,000,000 
di lire in merci, che noi abbiamo importate* senza aver nulla 
a contraccambiare ed esportare invece: e che noi quindi ab*» 
biamo dovuto pagare in tanto denaro effettivo. La* differenza 
di cifre non potè che aumentare in questi anni dal 1850 a 
tutt'oggi, e siccome la nostra industria giacque senza riprese 
di sorta, pagando i prodotti introitati a denaro effettivo, noi 
abbiamo conseguentemente scarsezza di pecunia. 

E che nel ducato di Modena non sia in giro un sufficiente 
numerario metallico, ne è prova T^levatezza del limite anche 
legale dell'in teresse, che ascende al 6 per O/O; il quale poi in 
fatto, difficile ò anche di ottenere, giacché, senza andare ia 
cerca dei piii singolari e iniqui trovati degli usurai, se si ri* 
tM)rre al pih onesto dei banchieri o dei capitalisti per averne 
in prestito una somma, il primo ve la concederà bensì al 6 
per 0/O*come il Codice prescrive; ma pretenderà poi un dì- 
ritto di commissione, una senseria, uff tanto per le spese ^ 
lettere, e l'altro addosserà a voi le spese della stesura del con- 
tratto, la tassa governativa del 1/2 per 070, e vìa via fino a 
tanto che colle diverse prestazióni loro riesca di farvi am«> 
montare l'interesse di quel loro capitale al 7 od all'S per O/O. 
— Realmente ciò è in parte cagionato dal non essere ric<mo- 
sciato un diritto commerciale e dall'essere quei capitali, tra 
per paura e per prudenza, dovuti tenere nascosti all'ingordi- 
gia di un arbitrario regime. Ma ciò anche proviene:!.* dal 
non avere il Ducato, come diceva, copia qual potrebbe di 
derrate di esportazione: vino, begtiami, sete e manifiittore; 
2.* dal non possedere ancora, come dovrebbe^ sufficienti 
mezzi materiali di commercio e circolazione e credito; e 
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3.^ dal non avere accora leggi sapienti ed opportune sA 
agevolare il traffico coir estero e T estensione del campo di 
smercio e la libertà de' traffici e del credito. Un'altra ri- 
prova della scarsezza di numenurio die non può a meno di 
rimanere tra noi, la si può, in certo qui modo, dedurre an« 
die dal giro dei gruppi presso gli uffici postali. Questi {i 
quali, se non sono che uno dei molteplici mezzi di cui si sertb 
il commercio pel trasporto del denaro, possono però talvolta 
dare un'idea per adequato, della proporzione e degli scambi 
irai <^ali esso opera) presso di noi, ricevendo, in media 504^ 
mila franchi al mese da spedire all'estero, ne ritraggono, per 
distribuirli qui, non più di 160 mila mensili. Ed è da notarsi 
die quésta proporzione di quattro quinti è quella che risultA 
eziandio da altri computi, a- vantaggio ddi'importazione d'e^ 
steri prodotti contro il valore proporzionale di solo un quinto 
d'esportazione di prodotti nostri. 

Anche se quelle t^e canse^ a cui poco fe accennava coite 
a qudlé che specialmente producono nel paese nostro scar- 
sezza di numerario per tino sproporzionato invio ali' estero 
di esso, venissero tolte a mano a mano e per quanto a lai 
spetta, da un governo savio ed illuminalo; l'abbondanza suf- 
ficiente del numerario non verrebbe cosi subito, immensi 
a^imnto essendo i capitali occorrenti e a migliorare le no- 
Atre terre^ e ad attivare {traffici, e a creare le industrie^ e 
ad assicurarci le vie ed i modi commerciali necessliri. Urge 
pertanto che a dò supplisca un istituto il quale, avvicen» 
^ndo sapientemente il giro dd denaro, còl suo credito rie- 
sca a moltiplicartb, impedendo ch'ei giaccia mai in troppo 
notevole quantità inattivò. ' • 

€ Una società illuminala tende a diminuire la quantità dal 
-» suo numerario, dice il valente economista Boccardo, e 
9 perfezionando il suo meccanismo commerciale sostituisce 
^ all'uèo del metallo t meazi e gli istrumenti del credito. 
i» H Motivo è palese. Pervenuta a certo grado d'incremento, 
é una intelligente nazione procura di trovar modo onde 
1 coifipiere la niassima quantità possibile di scambi^ con 
> làteassima economia della merce mezzana e a^evolatriee 
f» dei medesimi E ciò coerentemente a quella gran legge 
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n del progresso: ottenere il massimo efiètto utile, col mi-i 
m nimo dispendio di forze. In primo luogo, quando gli scambi 
1^ possono opei?9i:si senzs^ necessità di usare grandi masse 
3i di moQ^te^ a'otti^ne il vantaggio tli consumare una minor 
% qu^t^ di inetallo. lAdi il commercio è meno impacciato^ 
a^ dal. trasporti* Di pii^ ({uanto è minore la somma d'oro d 
n d'argento ch9 m popolo conia in monete, tanto è mag-^ 
:^ giore queUa che può trasformare ii» vasellami, in oggetti 
ti d'arte^ e di bisso (^). ]> Ecco adunque come non utile, ma 
necessario sia presso di noi rislituzione d'una banca ad age-. 
Tcd^i^ gli scambi del commercio nostro. 

E chi, non igqaro di a^i^ oserebbe con coscienza soste* 
9#re che un istituto, il quale scontasse qua cambiali del 
cowpierciQ; a4 una modica misura; anticipasse denaro so- 
pra deppailQ di gw^ri, alt'iadustiriaJeed al possidente; rice- 
vepse (ìal capilalista^in deposito (itoli di credito publicov mu^ 
niJÌpiiP9)f3, industriale,, e ne esigesse i firuUi maturati; aprisse 
(q^ediù di banco a favore degli uni e degli altri; e prestasse» 
dj^nari alla possidenza sur ipoteca, chi,, dico io, ardicebba 
sos^Bore che qtt^st' istituto non renderebbe un eminente 
servìgio alla paicia nostra? 

Alt. solo pensare come i prodotti delle campagne nostte 
0) p^r ragioni d'affitito o di mezzadiria, vendendosi in cumulo, 
l^pioìanp giapentiper vai^i mesi delUaniio nelle casse de' pri-n 
i^i somme t^U, che volendo eziandio esser modici si pò*. 
Ip^ebbero valut^are a qualche milUone, e che quindi anche. 
f^ qqe' pochi mesi che passano dall'incasso al loro ritome 
ìut circolazioqe, imprestiate all'industria ed al commercio od 
alia; stessa agricoUura, frutterebbero tanto con vantaggio di 
tutu, ci possiamo convincere come non difeUino bastanti 
capitali, ove il credito U distanaiise dagli^ scrigni e nascon-^ 
digli, per circolare e vivificare tutto ciò che toccanow 

Qonsideirando poi ancora le colossali, fortune di non pò- 
db^e casei baQparie isradijLiche, le qu^li^ se minori forse dia 
quello che il volgo nell'incertezza e poca cognizione di que' 
giri imagina, sono però certo ragguardevoli: e se con oc- 

(') Boccardo, DizUm d'economia politica.; Torioa iS58. 
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chio non da mordace ed inamano inquisitore, ma da sagace 
indagatore rintracciamo le cause e le fonti loro, noi con 
poca fatica ci potremo far certi come le istituzioni, e le leggi, 
e le consuetudini d'abbifrrimento alla mercatura, di spregio 
e persecuzione agli Ebrei, d' isolamento e noncuranza pei 
Grigioni, di limitazione d'interesse, d'imposte e sovratasse 
e multe a capriccio; senza codice, senza tribunali, senza ca- 
mere <Ji commercio agevolassero appunto e incoraggiassero 
quell'usura a cui con quelle leggi si voleva arrecare un' 
colpo mortale (^). 

Vi sono dei mali e dei vizi sociali, i quali non vanno ciu*ati 
negativamente con una repressione cieca preventiva, che 
non li anmiette, li nega, non li suppone possibili piìi, dopo 
che le leggi li proibirono; ma bensì positivamente e filo- 
.soficamente, denudando non mascherandone le piaghe, me- 
dicando il male ne' suoi germi e di mano in mano nel suo 
progresso e nel suo apice, senza illudersi d'averlo divelto 
quando lo si è solamente nascosto, perchè appunto allora 
che non è visìbile alla cute, serpeggia alla sorda nelle vi- 
scere e le incancrenisce piii terribile nella sua segretezza. 
Tale è la piaga sociale dell'usura. Voi avete coperto di ob- 
brobrio tutta una gente, perseguitandola contro lo stesso 
precetto del Vangelo e quasi osteggiando alla profezia che 
in esso sta scritta; voi l'avete messa al bando della società, 
ed essa attiva , industriosa, sofferente, alla sua volta seppe 
approfittare dei vostri bisogni, e dopo tanti secoli omai 
fetta potente col monopolio dell'oro, di quell'oro che dai 
figli di Giacobbe a Giuda e da Giuda a noi sempre imperò 
sur cuore e sulle menti dei piii, vi vede vostro malgrado 
tutti dipendenti da loro; essi banchieri de' sovrani, de' go- 
verni, de' privati, del mondo; essi quindi arbitri in gran 
parte de' vostri destini politici. 

Ed ora accortisi del male adottato sistema e della can- 
crena sorda, ma, il ripeto, appunto perciò inunensa, che 

(*) A cagione della mancanza di Camere, Tribnnali, e più precise leggi di Com« 
merdo accadono sovente nel Modenese gravi , incredibili e singolarissimi scan- 
dali nel modo di fallire, per cai il credito» la fldacia e 1 capitaU sempre più si 
aUontanano e diffidano dal commercio. 



47 

aveva róso le possidenze dei nobili e le industrie e i com- 
merci, temendo non questi da loro già spregiati figli dl- 
sraello prendessero davvero poi il sòpravento, falli altieri 
dei loro trionfici governi ed [popoli più savi, ammetlen- 
doli al seggio civile coglr altri tutti, fecero concorrenza ai 
loro traffici; levando il limite dell'interesse, tarparono Tali 
alle usure; stal)ilendo un codice cambiario indipendente da 
quello di commercio, e abilitando tutti a trarre ed accet- 
terò cambiali, commercianti siano o possidenti od indù** 
^riali, stabilirono il credito dei singoli individui, e li li^ 
berarono dalla strozzatura, onde compiacevansi una volta i 
commercianti di avvincere chi sembrava sì ardito di toc- 
care i loro penetrali e svelare i loro segreti misteri. 

Queste sono cose oramai viete nella maggior parte della 
colta Europa ; non però nel ducato di Modena ove 2,669 
Israeliti, e 20S protestanti, per lo più Grigionr, sono tutta- 
via messi al bando della società, eque' primi non equiparati 
nei diritti civili agli altri 596, 125 cattolici (^). — A ciò si 
ha da porre rimedio. 

, La maggior parte della popolazione, e dico ricca e colta, 
non sa, non conosce ancor bene i giri commerciali e diffida 
da essi come da abisso; nel mentre che molti degli Israeliti 
non hanno ancora dimesso quella tradizionale abitudine o 
Tizio, instillato loro nelle ossa fin da bimbi, di segretezza 
d'arcano ne' loro negozi che fa gli altri ognora più dif- 
fidenti. 

Di quo' 70 millioni di giri cambiari, a cui sopra accen- 
nava, non pochi sono , a dispetto deUa legge, tratte di non 
commercianti, da questi, a certo non poco prezzo, scontate 
od accettate. Nell'ignoranza in cui vivono i molti, e nella 
spensieratezza dei più, sta la mina d'assai possidenti e bt- 
miglio, impossibilitate così a migliorare le terre, attivare in- 
dustrie traffici. 

Aprite una banca, e tutto questo maneggio cade da sé; 
con quanto vantaggio di tutto il paese, non occorre vel dica. 

(*) Vedi ia sUtistlcà officiale del i857, nella quale si calcolano nel Ducato 
59H,996 abitanti, cosi proporzionatamente ripartiti a seconda delle loro ere- 
denie religioee. 



Ma De soffrìranDO non pochi, mi si dirà, e gli Israeliti sopra 
tatti, i quali pertanto, coUa potenza degli ammassati capitali, 
osteggeranno TimiM-esa quanto pik potranno. — Alenni pò* 
obi, teBfaci amatori di quelle antiche rie per cui accumula- 
tone t&nto» e sì preòoso p da loro adorato metallo, ostegge- 
tanno certo tenacemente eièt che j^ rapisce U monopolio da 
tanto tempo loto assicurato: non; cosi però gli altri ptii int^ 
ligenti, i quali, consci di qiaite altre vie si ofirano ne' traffici 
al commerciante, apriranno i loro Ubri d quelle operazioni 
che fanno non meno ricobi e potenti i banc^erì inglesi, fran- 
cesi, tedeschi e delle altre paoti d'Italia^ ore pur sono e ban- 
che ed istituti di creditoi Gonciossiachè i banchieri del Mo- 
denese, invece di perdere una parte de' toro profitti per la 
incomoda concorrenza di una bama, H vedranno invece au- 
mentare coirattuazione di essa. Una banca di anticipazione 6 
di sconto accrescerà rapidamente il giro normale degli afiari 
del nostro paese; ed il giro accresciuto renderà di conse- 
guenza tanto più necessaria per il publico e lucrosa per gii 
interessati, l'esistenza dei banchi privali. Sono* queste ragioni 
ovvie e tali che non meritano molte parole di difflostrazione, 
tanto ptji dopo che furono viste^daper tutto sergere le ban- 
che puèliche per opera e coi capitali de' banchieri privati. — 
Ma oltre a questi non sarannoi ostili att'istituto^ quegli brae- 
Uti, che sono pure fra essi il maggior numero, i quali, lungi 
dall'essere fra i primi della loro aristocrazia, sono pur bi- 
sognosi e desiosi di mettere in atto la loro attività, e in- 
dipendentemente da quei loro correligionari, i quali non 
sono «sempre pr4)nti, per cosliluiFe la fortuna d'uno di queUi, 
a sacrificare p^ qualche tempo un maggior frutto d' una- 
loro somma di denaro. 

Ed elevati d'altra parte al paro di tutti gli altri, ncm piìt 
perseguitati e sfuggiti come Paria ed immondizia, assicurati 
loro i diritti di cittadini e quei più sacrosanti di padre, 
Qome in tutti gli altri paesi del mondo incivilito, volontcoiosL 
aGC<»:rerann0 nelle nuove vie, e colla tenacità di propestto/ 
e attività che li distingue si assicureranno sempre e più 
onestamente le loro fortune, e miglioreranno le condizioni 
economiche della patria comune, che non più a loro ma- 
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Irigna msopporlabile, ameranno anch'ossi, come tulli noi, 
di amore tvivacissimo.* 

Ho credulo necessario insistere su queste cose, perchè, 
non serve il nasconderlo , troppo ancora eccezionale è fra 
noi la condizione degli Israeliti, troppo vivi sono i i)re* 
giudizi presso eziandio i piii spregiudicati, e troppi torli, a 
parer mio, abbiamo tulli ed essi e noi alla nostra volta, per- 
chè si rimproverino non tanto a quelli le ^bdole e ingorde 
arti con che aHentarono alle nostre fortune, quanto a noi 
si rinfacci e si attribuisca al nostro spregio e mali tratta* 
menti la prima cagione di quelle loro uimicizie e vendette. 



Da tutto quanto ho dello finora apparisce io spero chia- 
ramente, se non con sufficiente eleganza, ordine, venustà e 
precisione: 

1 .^ Come nel ducalo di Modena siano dai bisogni delFagri- 
coltura richieste le istituzioni di un credito agrario e d'un 
credito fondiario. La prima delle quali non sarebbe pel mo- 
mento organizzabile, stante Tignoranza crassa che principal- 
mente nelle campagne vi ha suirefTicacia ed importanza del 
credilo, deiresatlezza nei pagamenti, ecc.: e la seconda, diffi- 
cile a costituirla da sé sola, o per la deficienza di capitali che 
conc^rrerebbervi, o per il poco vantaggio che, volendo ap- 
punto allettare quei sovventori, ridonderebbe alFagricoHura. 

ì.^ Come sia necessario, indispensabile attivar nel Du- 
cato un credito particolare per gli industriali a far risor- 
gere le fabbriche e gli opifici e crearne dei nuovi; ma come 
pel momento sarebbe tuttavia rovinoso se questo credito, 
invece di propalarsi e sminuzzarsi fra le varie industrie ed 
individui, si concentrasse in un solo grande istituto di Credito 
l^Iobiliare, perchè questo o assoggetterebbe al monopolio le 
industrie, a danno del paese e del loro stesso incremento, od 
imitando i Crediti Mobiliari di Parigi e di Vienna, non tro- 
verebbe ne' giuochi immorali di Borsa alito di vita, o tro- 
vatolo, quello non sarebbe che il soffio di un momento: e 

3.<^ Come il commercio nel nostro Ducato richiederebbe 
tirgentemente un Banco od Istituto di Credito e Circolazione, 
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per il quale vi avrebbero noo pocbe operazioni, a sollievo 
deli'islesso commercio, a profitto dciragricoltura e delle altre 
industrie, e ridondanti eziandio a Vantaggio della morale 
publica col facilitare il giro de' capitali e delle ricchezze, 
e toglier via quindi Tusura, sistemare, migliorare la condii 
zione degli Israeliti, dei possidenti, di tutta la popolazione. 

E che codesta sia di preferenza l'istituzione necessaria ora 
al nostro Ducatele non tanto utile quanto di somma urgenza 
pel suo benessere economico-industriale, ber? lo compresero 
non podie colte persone, le quali, concorrendo meco nell'in- 
tento di soddisfare a quest'imperante bisogno, dissentono 
più meno o dilTeriscono d'opinioni circa alla possibilità, 
facilità e mezzi d'effettuare il progetto; e ben dovette rico- 
noscerlo lo slesso Governo, il quale assecondò in massima 
l'idea, prese ad esaminare le proposte, e nel frattempo prov- 
vede a sancire un Codice commerciale e stabilire Tribunali 
a ciò, con cui, preparando il terreno alle Camere di com- 
mercio, si venga ad assicurare l'esistenza d'Islituti,'che sènza 
tali appoggi male potrebbero sorgere, reggersi e fiorire (^). 

Tuttavia siccome il Governo ed i possidenti, i quali for- 
mano la maggioranza e rappresentano eziandio la primaria 
fonte di ricchezza del nostro paese, avrebbero amato si prov- 
vedesse anzi tratto airagricoltura, così a me e^d altri venne 
in mente di riunire in una sola le due imprese, per modo 
che ne uscisse un insieme a vantaggio e del paese, e di chi 
concorre co' propri capitali e del commercio, e dell'indù- 
strie, e dell'agricoltura. Egli è però da sapersi che varie 
essendo le maniere di intendere le cose e formulare i pro- 
getti, noi ci suddividemmo poi ancora piii parzialmente con 
due proposte fondate su principii affatto contrarj; l'una 
tutta affezionata, dipendente ed attaccata al Governo, da 
cui vuole aver garantita la solvibilità dei suoi Boni: e l'ai- 

(*) Nel Bollellino delle Wrgi Estensi, aUo daU de' 7 e 15 aprile 4 Sii si tro- 
vano ancora alcuni alti de'Tfibimalt e Cambre di commercio isiiluile in Mo- 
dena dal Governo llalico. Non molto dopo c«se furono sciolte e disfierfe d;»l 
fJoverno tìucalc, il qual?, ritornando al potere, richiamò in vigore le anteriori 
ordinazioni dello scorso secolo, ed abolì buone o meno buone luuc le irowi- 
deoze e le leggi del cessalo Regno d'Italia, quasi, per flcciecamenio di pa.s<ioi:c, 
in odinm auetoris. 



Ira, libera nelle proprie operazioni, tuUa appoggiala all'er- 
cellenza dell' istituzione per sé stessa, invigilata, non mai 
diretta né esclusivamente amministrata dal Governo. Verrò 
esponendo piii oltre le ragioni per cui mi tenni a quest'ul- 
time condizioni strettamente attaccato: e intanto dirò che 
Bmendue i progetti si fondano suirassociazione. 

Vedemmo piii sopra come i capitali non mancherebbero 
nello Slato, qualora la fiducia desse loro agio ad uscir dagli 
scrigni dove stanno custoditi ed inattivi; e siccome a com- 
piere vaste imprese industriali e mercantili occorrono grandi 
capitali, i quali difficilmente un individuo riunisce in sé 
solo, e se anche li riunisse e li volgesse a ciò, col mono- 
polio che ne risulterebbe non sarebbe neppure rimediato 
ai n^ali del paese; cosi éd*uopo fare appello all'associazione, 
poiché, come disse assai bene il Carli: < La forza d'ogni 
» individuo e minima, ma la riunione delle minime forze 
3 forma una somma maggiore della semplice somma delle 
]> forze individuali medesime. j> 

Per le cose sopradette a me sembrò, che dato sorga negli 
Stati Estensi un primo istituto di credito, il qual si dedichi 
allo sconto di effetti cambiarii, esso non può esimersi dall'o- 
bligo di comprendere nel novero delle sue operazioni anche 
Vimprestito dietro cauzione ipotecaria, aprendo un'apposita 
sezione pel credito fondiario, nella quale egli attenda a farsi 
mezzano tra mutuanti e mutuatari, col garantire a quelli la 
solvit)ilità di questi, senza pretesa di lucrare nulla tranne 
il compenso delle spese. Così si rimedia infatti ed alla dif- 
ficoltà di trovare («pilalisti^concorrenti solo (^n quell'intento 
ad un'impresa non certo lucrosa se utile, ed alla difficoltà 
di trovare a buon patto i capitali, qualora un'associazione di 
possidenti si riunisse, facendosi garante in solido, a doman- 
darli. Questo alto di beneficenza, dirò cosi, a cui l'Istituto 
darebbe corso senza danno di nessuno e nessun lucro pel 
mero vantaggio della proprietà fondiaria, non potrebbe che 
cattivargli la simpatia del paese fino da' suoi primordi e as- 
sicurargli il concorrere de' capitali necessari alla sua for- 
mazione. Oltre a ciò, un' altra specialità di condizione del 
paese nostro suggerì a dar corpo e vita a questo pensiero: 
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nna tale operazione può calere a garanlire ognora più la 
solidità deirisliluto in un paese ove quella possidenza fon- 
diaria, la qual cosliluisce la primaria sua ricehezza, si trova 
aggravala da 60 millioni d'iscrizioni ipotecarie, mentre le fi- 
nanze dello Sialo non hanno certamente bisogno di sussidj, 
insino a che verranno amministrate così non ne occorre- 
ranno, anzi saria inutile raccordargliene. 

Nò si dicache a tali operazioni di credito fondiario osti Tin- 
dole d'un istituto o banca la quale attenda allo sconto, alla 
sovvenzione contro depositi d'effetti o merci, ed alla circola- 
zione. Si guardi alle banche scozzai, alla bavarese, a quella 
di Vienna, e si riflella che, secondo il mio progetto, ristiluto 
è semplicemenle inlermediario, sicché potrebbe, — senza, 
sborsare un centesimo del suo fondo sociale, ma tenendone 
solo in serbo una piccola parte per garanzia de' ritardi a 
pagamenti, — potrebbe, dico, subentrare anche a lutti i 40 
millioni di capitali imprestati a frutto dietro ipoteca; quando 
sarebbe quasi impossibile, trovare fra noi un'associazione 
di capitalisti la quale arrivi per sottoscrizioni, anche alla 
mela o ad un quarto di quella cifra. — Non è poi dispre- 
giabile l'esempio, fra gli altri, della banca di Vienna; impe- 
rocché se quella potè non solo resistere ma fiorire in cir- 
coslanze penosissime di pecuniaria deficienza, tanto meglio 
un organismo, dietro l'esempio suo ancora piii perfezionato, 
dovrà prosperare colà dove non sianvi le dolorose circo- 
stanze che intralciavano a quella il suo sviluppo. 

Ecco pertanto come, a parer ^raio, si potrebbe fondare 
un tale istituto^ invocalo urgentemente dai bisogni di tutti, 
e di tutto il paese; e quali condizioni sarebbero necessario 
perche prosperasse; ed a quali e quante operazioni farlo 
allendere perchè fiorisse. 

Una eletta di capitalisti dello Stalo, o dello Slato insieme 
e dell'estero, raccoltisi sotto la forma di società anonima» 
darebbe vita airistiluto invocandone l'approvazione sovrana. 
Ma questi fondatori o sottoscritlori primi dovrebbero lasciare 
aperta alla publiea sottoscrizione una quota qualunque del 
capitale socìalo^ga rantendo al Governo di coprirla essi ad 



ogni modo, perchè, escludendo con ciò Tidea del monopolio, 
otterrebbero più facilmente la simpatia del publico, indispen- 
sabile a tali imprese. Capitale fondiario^ come chia- 
masi altrimenti, fondo capitale deir istituto: 4 millioni di 
lire italiane effettive, da versarsi, dopo una prima rata di 
1,200,000 lire italiane, in varie rate successive alle epoche 
e per rammentare fissato dal Consiglio d'amministrazione. 
Azioni: 4 mila, da lire italiane 1000 cadauna, girabili al 
portatore, ^ede principale s Modena; agenzie figliali a 
Reggio ed a Massa Ducale, con facoltà di erigerne altre an- 
che altrove nel Ducato, secondo il bisogno verificantesi col 
tempo e Tesperienza. Durata deirintrapresal 50 anni, 
a far tempo dal di dell' approvazione, e salve le ulteriori 
prolungazioni da stabilirsi nei modi ed epoche opportune. 
Operasionis sconto ed esazione per conto terzo di cambiali 
pagherò esigibili nelle rispettive sedi del Ducato od in de- 
terminale principali piazze deireslero: aprimento di conti 
correnti: ricevimento di depositi volontari e gratuiti per ti- 
toli, documenti od altri oggetti preziosi: anticipazioni contro 
deposito di valori, titoli o merci, da determinarsi a seconda 
de' bisogni del paese: ricevimento e collocamento a frutto di 
denaro sur ipoteche: emissione di Boni al portatore, pagabili 
ad ogni richiesta in valuta italiana effettiva e del taglio di 
1000; 500; 200; 100; e SO: Interessi e dividendi: in- 
teressi del 5 per O/O sulle azioni, e dividendo proporzionale 
sugli utili. Rappresentansa ed ammlnlstraKlone 
della società: un'Adunanza generale degli azionisti, un 
Consiglio d'amministrazione composto di nove membri e tre 
Censori; un corpo di Consiglieri di sconto e prestiti, da sce- 
gliersi tra i possidenti ed i commercianti più reputati delle 
varie provincie; un Direttore col personale dipendente; e 
relativo impianto d'uffizii nelle altre agenzie figliali dell'i- 
stituto. Dipendenza e vlg^llanza ffovernatl^a: rap- 
presentata da un Delegato governativo immediatamente sot- 
toposto al R.D. Ministero delle Finanze in Modena. Cautele: 
l'ammontare dei Boni di cassa in circolazione, pagabili al 
portatore ed a vista, e dei depositi esigibili a volontà, non 
ecceda il triplo del numerario e paste metalliche esistenti 



ÌQ cassa. La contraffazione di ogni caria dcir istituto sia 
pareggiata a quella delle carte publiche dello Stalo, e sog- 
getta alle identiche cauzioni penali. 1 suoi Boni di cassa siano 
dalle casse publiche dello Stato ricevuti come denaro so- 
nante. Ptibiicitàs gli stati bilanci deiristiluto siano pu- 
blicali sul giornale ufficiale; e publicati siano pure i rap- 
porti annui dei Censori e dei Consiglio d'amministrazione, 
come pure qualunque processo verbale delle adunanze ge- 
nerali. 

La semplice enunkorazione delle principali operazioni da 
eseguirsi dal proposto istituto mostra i vantaggi che da lui 
ragionevoimente potrebbe attendersi il paese nostro. 

E qui forse comincieranno gli oppositori, di cui non vi 
ha mai scarsezza, e i tenaci contradditori d'ogni buòna in- 
novazione solo appunto perchè è nuova; e diranno con un 
sogghigno derisore: non qui attuabili queste novità ad imi- 
tazione servile dei grandi Stati, e perchè impossibile trovare 
fra noi sulficienti capitali da fondarle, e perchè trovatili non 
vi avrebbe modo né affari bastevoli a farli girare; conchiu- 
dendo pertanto quasi queste' istituzioni siano inutili o per 
lo meno superflue fra noi, dacché ne facemmo senza finora ('). 

Ma queste novità, di cui si potrebbero trovar traccio sino 
dai tempi della republica ateniese e della lega anfìzionica , 
che faceva del tempio di Delo quasi una banca di deposito^ 
od a cui accenna anche Demostene nelle sue orazioni (^), e 
delie quali dicesi che nella storia della China se ne trovano 
indizii fino dairanno960 dell'era volgare; queste novità fu- 
rono dai grandi Stali adottate dietro Tesempio di industrio- 
se,, non però troppo vaste città, quali Venezia, Barcellona, 
Genova, Amsterdam, Amburgo, Norimberga, Rotterdam e 
Slockolma, e vari secoli dopo. E di* queste novilà fiorì, qual- 
ciie esempio, come piii sopra vedemmo, a Modena stessa, in 

{*) E notisi per gli esteri, a coi può far meraviglia cbe (ali obbiezioni si 
possano Tare oggidì e qui, come non sono supposte; ma teorie ed opinioni se- 
riaiuenle sostenute da persone stimale savie dal volgo, e quel che é piìv in- 
fluenti ed alto locate. 

{*) Vedi Hoccardo, Manua!c di sLtria del commercio. 
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tempi meno ingloriosi dei presenli. £ fu anzi visto colPe- 
loquente prova dei falli, che questi isliluli giovano non solo 
ai grandi centri industriali coDEie Londra e Parigi, ma ai 
minori eziandio, ed ai minimi : «iccbè nel mentre Borivano, 
superando impassibili tutte le crisi europee, le 382 banche 
scozzesi, modelli ad ogni altro insliluto di ciedilo, si do- 
vellero in Inghilterra, in Franoia ed altrove, moltiplicare le 
succursali ne' dipartimenti o Provincie. 11 Ducato nostro nou 
ha istituti di credilo; eppure di fianco a lui tulli gli altri 
Stati e città ne possiedono o fecero di lutto, come in Lom- 
bardia, per possederne. Né, come vedemmo, lo Stato Estense 
è tanto poverello a confronto degli altri, da non aver capitali 
sufficienti a ciò, né è così ricco e fiorente da non aver di 
quelli insti luti non dico bisogno, ma urgenza. 

Imperocché (replicare'le verità non fia mai troppo) come 
il sangue dee circolare, per dar la vita, in ogni piii estrema, 
singola e minima vena del corpo umano, così il credito, vita 
del commercio, non ha piccolezza di silo ove le sue istitu- 
zioni siano di troppo, nel mentre slesso che la giustizia di- 
slributiva richiede si porga col commercio ogni ajulo alle 
primissime fonti deir industria manifatturiera ed agricola. 

Per mezzo di questo insliluto infolti, collo sconto rego- 
lare e continuo delle cambiali a due o tre firme, a scadenza 
non piii lontana di 90 giorni, e pagabili nei cenici di re- 
sidenza corrispondenza deirisliluto stesso, è matematica- . 
mente certo: 

1.^ Che si verrebbe finalmente a sistemare fra noi quel- 
l'operazione di lauta importanza al commercio, del trarre 
insieme cioè denaro efietlivo, in un batter d'occhi ed a buon 
patto, osando dei propri mezzi; operazione abbandonata ora 
al capriccio, alle conveniènze, alle paure, alle gelosie piii 
meno vere o finte dell'usura; e 

2."^ Che il servizio dello 'sconto si farebbe sempre ad una 
misura relativamente più bassa, quindi più vantaggiosa per 
raccreditato. 

Le anticipazioni sulle carte di credilo publico e comu- 
nilativo, e su merci, devono, in tempi critici dij scarsezza 
generale di denaro, fornire i mezzi da soslcnersi a chi, sia 
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per runa causa o per Tallra, trovasi io uno sbilaociu di 
cassa, ben diverso dallo sbilancio di fortuna, ed aumentare 
il giro e r utile de' commercianti o banchieri dando loro agio 
di £are con una stessa somma di denaro due o Ire operazioni 
runa dentro delFaltra, senza che Tuna guasti l'altra. E frat- 
tanto che, in grazia sua, i possidenti vedranno fruttare quelle 
somme ricavate dalla vendiki dei prodotti dei loro fondi, che 
sarebbero altrimenti rimaste per molti mesi delFanno inat- 
tive, improduttive col pericolo d'esser loro derubate, Tlsli- 
tuto (per non dir troppo, e non replicare inutilmente ciò 
che fu detto altrove), col giro dei Boni di cassa, diffon- 
dendo la cognizione e l'uso d'un più spedito e comodo 
mezzo di pagamenti, sopperirà anche, benché solo in parte 
ed indirettamente, al difetto di una monetazione e valuta 
costante ed uguale. 

Del come, a parer mio, si debbano regolare tutte queste 
operazioni, e del come non convenga pone un fondo sociale 
minore di quattro millioni di lire italiane, vorrò dicendo più 
parlilanìentenella terza parte di questo mio lavoro. 

Nello statuto sembreranno forse troppo rigorose ìe misure 
per lo sconto delle cambiali, per Timprestito sur ipoteca e 
per la sovvenzione contro depositi; ma si noti die ove il 
credito va ad impiantarsi di nuovo, esso deve esser saldo, 
non temere; non dar agio a chi privo di capitali nulla ar- 
rischiando pretende tutto. Fissato sopra solide basi unM- 
stitulo di credito non crollerà, anzi sGderà ogni crisi; esso 
deve però sostenere il commerdante e '1 possidente che ha 
e nulla può azardare alla ventura. Se la capacità individuale 
personale di taluno (la quale può essere ben più facil- 
mente conosciuta ed apprezzata dai singoli individui ed amici 
suoi), viene da altri* reputata d^gna d'appoggio e d'ajuto, 
sarà dato a costoro, senza fare ulteriori ricerche o penosi 
sforzi e sacrifizi, d'assicurare resistenza di quell'impresa, la 
fortuna di quella persona, perchè ricorrendo eglino colla loro 
garanzia all'Istituto, questi volentieri potrà sovvenire indi- 
rettamente l'attività, solerzia ed ingegno degli industriali, 
quando ciò non lo faccia di soverchio pericolare. — Il con- 
tadino, il proprietario, l'industriale, il negoziante, il ban- 
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cbiere, lutti dovrebbero pertanto salutare con gioja, ed anzi 
affrettare la realizzazione d'un progetto, a cui solo Tusurajo 
avrebbe motivo di porre ostacolo. — Il credito diffondendosi 
in tal modo dalle arterie per le vene, sarà come l'urto d'un 
corpo colFaltro, il dilatarsi dell'onda prodotta dal getto d'un 
sasso nell'acque, o meglio ancora come il contatto d'una 
corrente elettrica, e aiutando tutti, e basato sopra solide 
fondamenta, potrà fare a tutto il paese un bene tanto piii 
continuato e sicuro, quan|§ meno rischioso e subitaneo. 

Di ciò ho tenuto parola altrove; ond'ib verrò qui a par- 
lare piuttosto di que' viglietli di banca o boni di cassa, da 
cui gli oppositori piii seri ed ostinati di tali istituti piglian 
sempre le mosse per combatterli. 

Quello che inganna e fa spavento a quei signori è il fan- 
tasima d^lla carta. Ma se l'istituto si attiene fedelmente ai 
principio di emettere Boni in giusta proporzione coi nume- 
rario esistente in cassa, coi bisogni e colle condizioni della 
piazza, ogni pericolo cessa. L'Istituto non è comò da alcuni 
si potria supporre, una zecca, imperocché i Boni^suoi non 
sono moneta, essendo essi una semplice dichiarazione di de- 
bito, una promessa di pagamento, che ninno è obligato ad 
accettare, e che l'istituto deve pur sempre contraccambiare 
in effettivo ogni volta gli sia presentata per ciò. 

La base del valore dei Boni di cassa, il motivo per cui 
vengono accettati dal publico, e per cui circolano in luogo 
della moneta, si è che essi rappresentano somme reali, e che 
ogni portatore è in facoltà di convertirli qual volta egli vo- 
glia, nel loro effettivo valsente. 11 bono di cassa non sup-- 
plisce adunque già alla moneta nel senso di sostituirla ra- 
dicalmente, ma supplisce meramente all'uso immediato e 
continuo di essa; ed il ripeto, il 4)ublico non lo accetta nò 
fa circolare, se non perchè sa di poterlo convertire in mo- 
neta effettiva metallica tutte le volte che Io vuole. E qui 
sta la grande, l'immensa differenza tra gli assegnati, tra la 
carta-moneta e cotesti boni (^); i quali, al dire dell'Ellis, sono 



(*) Vedi In proposilo quanto ne dice con assai chiarezza ed evidenza il va- 
lente cconon) sia Uoccardo^ nei suo Dizionario, e nel suo Traltaio («orieo- 
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cambiali sempre scadute e sempre seadibili. Dal momento 
che non venissero più cambiati alla cassa dell' istituto in 
moneta metallica, essi diverrebbero assegnali: fino a che 
ciò non accada, essi sono e rimangono cambiali, ammet- 
tenti una più lata, una maggiore fiducia, ma restando però 
sempre tali. Chi rifiuterei)be una cambiale accettata o pro- 
pria, tratta a vista sopra uno de' nostri più opulenti ed ac- 
creditati banchieri o possidenti? Chi farebbe eccezioni o 
difficoltà su di essa? Or bene^i boni di cassa non sono 
altra cosa da quelli, e non sono carta di più di quello che 
lo siano i libretti delle casse di risparmio. — L'istituto ài 
eredito rappresenta un ricco quattro volte millionario, il 
quale trae sopra di sé tante cambiali a vista e al porta- 
tore, e il qual è sempre solvibile avendo sempre in pronto . 
con che quitanzarle. • 

Ma, voi direte, com'è adunque che, abilitando l'istituto ad 
emettere boni fino al triplo dell' effettivo incasso, si lascia 
così che l'effettivo non corrisponda realmente più a quei 
Boni in circolazione? — Siccome non tutti i titoli fidu- 
ciari posti in giro, scadono (vengono cioè al pagamento) 
in un solo e medesimo istante, quindi è che la somma 
di reali monete, serbala pel loro rimborso, può essere 
minore di quella che realmente rappresentano. Un istiluto 
il quale goda la fiducia del publico, può emettere tanti 
boni per un equivalente di 20 miliioni, mentre il suo in- 
casso metallico non è che di 7 miliioni, perchè l'espe- 
rienza insegna che una gran parte di essi sogliono rima- 
nere lungo tempo in circolazione prima d'essere presentati 
al rimborso, e, per tal modo, 7 miliioni fanno l'ufficio di 20. 
Ma se domani quell'istituto volesse togliere di mezzo an- 
che i 7 miliioni, e far circolare 20 miliioni di carta, senza 
che nessun Bono fosse convertibile in denaro, questi non 
sarebbero più accettati nel publico invéce di moneta, o 
diverrebbe inevitabile la bancarotta. La convertibilità in 

pratico (Ver.onomia pnlUica, ove sono riunile e spiegale con singolare chia- 
rezza e precisione lullu le leorle dei migliori economisti e IrallalisU ilaliani e 
foreslieri; ed a cui, perlaolo solamenle mi riporto, anche per non sopracari- 
care di soverchie citazioni queste note. 
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deoaro, immediata o prossima secondo i casi, è l'impr&r 
tenibile garantigia delia stipulazione scritta sul viglietti di 
banca, sulle cambiali, sui boni di cassa, su lutti insomma 
i titoli di credito, e So io sono sicuro, dice il più volte 

> citato Boccardo, che un brano di carta può essere cam- 
D blalo in tanti disebi di 5 grammi d'argento al titolo 
j> di Mi di metallo prezioso, io accetterò dal mio debitore il 
]» brano di carta; ma se peritò questa sicurezza, vorrò i di- 

> sebi effettivi immediatamente. j> — Siccome Tistituto non 
emette boni, se non dietro contratti che lo mettono in pos- 
sesso sia di cambiali, sia di merci, effetti publici deposi- 
tali, od altro, que' boni bisogna per forza che corrispondano 
sempre a denaro sonante. Il pericolo sta in che si venga per 
avventura a chiedere il rimborso in effettivo di questi boni 
in un numero e per una somma maggiore del momentaneo 
effettivo incasso metallico. L'esperienza ne* vari paesi inse*- 
gnò, che Taverne un quinto ed anche /nono, basta a dar 
tempo al tempo di realizzare subilo i valori d'altro genere 
esistenti in cassa. Però siccome, avvenendo ciò in momenti 
di crisi generali siano commerciali o politiche, ne resta per 
tal modo danneggiato sempre T istituto, cosi si adottò dai 
più prudenti il minimo limite del terzo. — Ma dicendo, il 
triplo deir incasso metallico e del fondo sociale essere il li- 
mite massimo delle emissioni di viglietti, non è detto con 
ciò che subilo avuto, per esempio, il millione e le 200 mila 
lire del primo versamento, si possa e si intenda emettere 
per 3 millioni e 600 mila italiane lire di carta. Mai no. — 
La diffidenza e T ignoranza di tali affari esiste fra di noi: 
nò la confidenza s'impone. E la diffidenza farla sì che un isti- 
tulo di credito pel ducato di Modena, non potrebbe ne' primi 
anni raggiungere un giro d'affari proporzionalo ai bisogni 
del paese, e* che i suoi boni non circolerebbero colla desi- 
derala esleusione. ^ 

Se risliluto proposto avrà vita, avverrà ai suoi boni di 
cassa quel che accade per ogni articolo nuovo al consumo: 
sulle prime sarà ricevuto con diffidenza, poi con riguar&o, 
infine con piacere. E da ciò io trassi appunto la conse- 
guenza e Ja ragione per cui credetli dover richiedere non 
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meno di 4 millioni a formare ii capitale sociale di simile 
instituto; fiDO a che la fiducia non sia ben consolidala ne* 
gli animi di tutti, esso deve sapere far fronte a tutte le 
eventualità; e solo colle proprie risorse, coi propri mezzi. 

Una regola certa, costante, la quale misuri la propor- 
zione normale fra la somma dei boni di cassa e dei conti 
correnti pagabili a vista da tali Istituti ed il fondo loro 
metallico, non vi è, né vi può*essere. Tale proporzione in- 
fatti varia a seconda del grado di fiducia che inspira nel 
publico r istituto, a seconda delle condizioni politiche, fi- 
nanziarie e commerciali del paese in cui esso opera, e final- 
mente a seconda dì un complesso di circostanze che una 
amministrazione prudente deve saper prevedere innanzi suc- 
cedano, constatare quando esistono, e reprimere allora che 
ne tocca un danno. 

Nel caso poi concreto deiristituto nostro di Credito pel 
ducato di Modena^ se il suo Consiglio d'amministrazione, 
senza farsi carico delle circostanze particolari del paese in 
cui ha da funzionare, e della diffidenza generalo che vi do- 
mina per la valuta di carta, credesse di poter regolare «la- 
MioTemissione dei boni sulla cosidelta proporzione normale 
del triplo, ed affidato a questa proporzione, non possedesse 
in numerario che un terzo del valore del loro ammontare, 
nel caso di un serra serra avvenibile nei primi momenti 
di sua vita, ìlei mesi in cui si ha più bisogno di numerario 
per i contratti, che in principio non si vorrebbero certo da 
tulli soddisfatti in boni di cassa, accadrebbe facilmente un 
imbarazzo tale da far sospendere i pagamenti di quei boni: la 
qual sospensione al primo loro apparire, rovinerebbe ine- 
vilabilmente l'opinione e la fiducia publica ne' boni e nel- 
r istituto slesso. Perciò non ammettendo siffatta propor- 
zione del triplo, che qual limile massimo, oflre cui non 
mai arrischiarsi, quasi a garantire i piii timidi (poiché in 
fondo, io sono convinto essere inutile il preslabilire un 
taMimite; le peculiari condizioni del mercato indicando da 
loro stesse i suoi bisogni e i debiti confini della prudenza) 
al senno, buon tallo d'atfari, ed ai lumi del Consiglio d'am- 
ministrazione e della Direzione io credetti opportuno lasciar 
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libero (li delerminaro la proporzione normale fra il fondo me- 
laliico ed i boni di cassa in giro, giusta i bisogni del paese 
nostro. Se le sorli volgeranno prospere per Tistitulo, se i 
suoi boni circoleranno subilo e in abbondanza, e il nume- 
rario vivo affluirà ne' suoi forzieri, esso potrà giovarsi di 
quest'aura di fiducia e, senza abbandonarsi ciecanoenle in 
preda ad essa, allargare le sue operazioni, sovvenendo e 
soccorrendo più laulamente e prontamente ai bisogni del 
paese e delle inSuslrie. Se air incontro ne' primordi suoi 
non gli soffierà il vento in poppa, ci tralascierà di va- 
lersi delle facoltà che gli concedono i suoi statuti e si limi- 
terà anche, ove occorra alla solida e sicura operazione dello 
sconto. Il poter di fare non implica il dover di fare, ma 
concede solo, offrendosene spontanea e facile Toccasione che 
si faccia. E Toccasione, io ne ho ferma fiducia, non man- 
cherà, usando prudenza nel muovere i primi pasrì. 

Se r istituto emendo cauto nelF emettere boni di casìsa, 
nel non sprovvedersi di proporzionato incasso metallico, 
soddisferà con rara puntualità air immediato rimborso dei 
boni presentati; con tali cautele ei si premunirà contro una 
non troppo impossibile e fors' anche facile congiura degli 
antichi monopolisti usurai (i quaK, raccogliendo un gran 
numero de' boni di cassa emessi, li portassero ad un tratto 
air istituto richiedendone l'immediato cambio in metallo); 
e si creerà un titolo incrollabile alla fiducia del publico , i) 
quale ne apprezzerebbe la bontà dell' istituzione, e il quale 
lo stimerebbe tanto piii per le buone qualità dell'essenza 
e costituzione sn^ di quello che s'ei fosse per avventura 
salvato per protezioni o ripieghi o pontelli del Governo, coi 
miseri e rovinosi ripieghi di un corso forzpso, o di garan- 
zie, d'altro. In seguito ad una tanto generale e cosi so- 
lidamente basata fiducia del- publico, apparirebbe evidente 
l'utilità dell'istituzione. I vantaggi speciali poi dei boni di 
cassa, di sopprimere la incomoda e pericolosa pratica del 
trasporlo continuo di sacchetti di denari da un domicilio 
all'altro, di togliere le tediose numerazioni della valuta, 
di eliminare i litigi sulla mancanza di una o piii monete,^ 
di poter trasportare, spedire e conservare grosse somme la 
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breve spazio e quindi cod minore pericolo di soltrazionì, dì 
neutralizzare in parie le conseguenze della scarsezza di nu- 
merario e capitali che ba sulla nostra piazza, questi van- 
taggi, per, tacer d'altri, basterebbero ad assicurare ai boni 
una ricerca costante e simpatica. 

Così avvenne sempre ove T istituto giunse col tempo a 
persuadere i detentori de' suoi boni, della perfetta equiva- 
lenza di essi, portanti l'indicazione d'un certo cumulo di 
specie metalliche, colle specie medesime, e per essere i suoi 
forzieri ben provvisti di numerario vivo, e perchè il por- 
tafogli (ossia la massa delle cambiali scontato o dei pagherò 
dietro sovvenzioni per deposito effetti o merci, ad una sca- 
denza non piii remota de' ^0 giorni), offre continui e gior- 
nalieri incassi di valuta, e le domande di concambio della 
carta contro denaro sono tosto esaudite. 

È appunto con ciò, che senza pericolo di sorta la circo- 
lazione e l'industria vengono aumentate^ diffuse, che si 
rimedia in parte alla deficienza del denaro e conseguente- 
mente al troppo elevato limite dell'annuo interesse, e che 
distanandosi i capitali nascosti ed aumentandosene il giro, 
mirabilmente si accrescono le ricchezze dei paesi e delle 
nazioni. 

Una delle basi su cui si fonda lo statuto da me propo- 
sto, già più sopra l'accennava, si è la libertà d'amministra- 
lione dell'istituto stesso e dipendenza, per questo lato, sol- 
tanto relativa dal Governo, il quale serba tuttavia sopra di 
lui quella suprema vigilanza che a tute]^<lello Stato e a 
garanzia di tutti, ben gli si deve lasciare. Ma vigilanza e 
tutela non equivalgono a schiavitù; non voglion dire che il 
Governo sia egli amministratore esclusivo e padrone de' beni 
dell'istituto e ne formi quasi un'altra ruota, dicastero suo 
od ulteriore mezzo di governo. Buone ragioni ed esempi 
storici mi convincono in ciò, che un istituto di credito o 
banca qualsiasi, se esclusivamente governativa, non può 
stare. Le vicissitudini politiche di qualunque sorta esse 
sieno, influiscono sempre malissimo sul commercio e sui 
valori publici, ì quali vivono solo nella quiete e di quiete; 
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ma tuttavia ove dessi sono meno immedesimali e intrinse- 
cali ai Governi, e' rimangono ad ogni modo; soffrono si, 
non rovinano colla rovina di quello. Gbè se si fa delle bah- 
che una cosa sola col Governo, come sì pretenderà che il 
publico concorra coi suoi capitati, ed abbia fiducia in esse, 
le quali, olire ai pericoli inerenli alla natura loro di crisi 
commerciali od induslriali, sarebbero siffattamente in balia 
alla sorte degli avvenimenti e crisi politiche, commozioni o 
mutazioni di Governo? 

Se invoce li amminislratori della banca nominati dalFas- 
semblea degli azionisti sono solamente da essa revocabili, 
qualunque piii arbitrario Governo non li potrà trovar proni 
ai suoi ordini ciecamente; ed anche militare e rivoluziona- 
ria, penserà due volle prima di usare la forza e la violenza 
contro un istituto da cui dipende la ricchezza del paese, 
di cui allora è padrone od a cui agogna, e del guaio Vor- 
rebbe pure cattivarsi la simpatia. 

Ma oltre al rendere le banche troppo esposte alle com- 
mozioni governative o politiche, incorresi colla troppa au- 
lorilà data al governo, anche in gravissimi vizi d'ammini- 
strazione ('). Il governo come direttore di un'impresa eco- 
nomica-industriale qualunque, è il peggior amministratore 
possibile. A chi conosco lo cure, T attività infinila che si 
richiedono dal banchiere perchè egli possa ben condurre le 
sue operazioni, sarà, agevole il comprendere che gli impie- 
gali governativi, colla loro burocrazia, colla lentezza inse- 
. parabile delle loro funzioni, col niun personale interesse 
che avrebbero a far progredire il credito, non sarebbero' 
per niun conto adattati a dar passo alle incombenze molte- 
plici e delicate de' banchieri. Oggi il Governo, poniam caso, 
è ben diretto; la sua ingerenza non nuocerà, gioverà anche 
se volete; domani mille avvenimenti possono portare altri 
uomini ai potere e l'isliluto tentennerebbe a tener di quelli: 
alcuni de' quali o per prodigalità, o per corruzione, o per 
ignoranza potrebbero fors'anco trovar mollo comodo di ge- 
neralizzare il sistema degli assegnati. 

(') V«UÌ Boccardo, Dizion. d'economia foWka, 
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Un consiglio d'amministrazione d*un istilulo di credito, 
il qual sia assolutamente responsabile dei fatti propri, con- 
sidera fra i titoli presentati allo sconto, e fra i contratti a 
lui olferti, quali siano i meritevoli della sua fiducia. Ei non 
guarda tanto al numero delle firme ed allo stato sociale degli 
individui od instituti, quanto alla loro solidità e potenza finan- 
ziaria; allarga e restringe gli sconti secondo le sue conve- 
nienze, che^ coincidono sempre con quelle del publico: 
nel mentre stesso che sorvegliato fin dov' è giusto e con- 
veniente dal Governo, deve sospendere ogni operazione che 
a. questo sembri o eccedere gli statuti, od essergli dan- 
nosa; ed invigilato dai censori, e sottoposto annualmente 
al giudizio de' suoi mandanti, gli azionisti, ed alla publica 
opinione sempre, non può di natura sua offendere o far 
male né al Governo, né alla società, né al paese, nò al 
publico. 

La storia delle banche od istituti di credito dimostra chia- 
ramente, come nei momenti critici alla politica od alla fi- 
nanza de'Governi, quelli minaccino fallimento ognivolta siano 
troppo esclusivamente retti da questi. 

Ciò fu visto infatti nella stessa Inghilterra, quando Gu- 
glielmo III di Olanda salito sul trono degli Stuardi, institui 
nel 27 luglio 1691 la prima banca, dietro gli statuti com- 
pilati da William Patterson, gentiluomo scozzese e quando 
durante la guerra con la republica e l'impero francese, 
la banca doveva somministrare al govèrno tutto il denaro 
di cui questi aveva bisogno, sicché le emissioni de' suoi vi- 
glietti e le operazioni sue non venivano regolate dai bisogni 
del commercio, ma da quelli (esorbitanti) del Governo (*). 

E questo si vide accadere eziandio neir Austria in que* 
momenti ne' quali essa dovè usare tutto il suo sopravento 
sulla banca viennese, per trarre emissioni di carta-moneta 
a prestito, onde resistere e lottare contro il riscuotersi delle 
varie nazionalità che compongono il suo impero. 

Non altrimenti vedemmo avvenire in Francia, da quando 
la banca, due anni dopo la sua fondazione, fu fatta banca 

(*.) Mac-Culloeh, Hittorieal sketch of the Bank of England, London ISSI; 
MarAUlay The llhtory of England, Leipzig, Tatirhnìlz iSi9, voi. Il e seguenti. 
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reale il 4 dicembre. 1718, cominciandosi da quel giorno a 
dar corso alle avventatezze di Law e del suo sistema; e piii 
tardi ancora dalia caduta di Law fino quasi ai nostri giorni 
passando per tutte le crisi della rivolutone del 96, del 
primo impero e del 1848, con una serie non interrotta di 
contratti tra i varii Governi e la Banca, tendenti tutti ad 
assicurare a quest'ultima il monopolio ed a cadauno di 
quelli larghi sussidii. 

Fioriva in Genova sino dal 1409 il banco di San Gior- 
gio, quando venne la rivoluzione francese; quei forestieri 
scesero in Italia sotto pretesto di largirle libertà e sublimi 
instiluzioni, andarono a Genova, mutarono lo Stato: rifor- 
marono, e la riforma si mutò in fallimento ed in ruberia (^), 
sicché Genova soflì^e ancora oggidì della rovina del già si 
famoso e stimato suo banco. 

Le banche minori della Germania e quella prussiana di 
Berlino, meno esclusivamente infeudate ai Governi, soffri- 
rono, per ciò appunto, assai meno delle altre ne' momenti 
di crisi. 

Le scozzesi e le svizzere ancor nieno od anzi nulla, per- 
chè tutelate, invigilate, non però amministrate dai loro 
Governi, 

Ma SI notino bene tre considerazioni di gran rilievo per 
noi. — La prima, che la vastità, ricchezza, potenza di quelli 
stati nazioni, come T Inghilterra, T Austria, la Francia, 
hanno tante altre risorse, ajuti o sotterfugi, da potere resi- 
stere a crisi, le quali finirebbero uno stalo anche meno mi- 
croscopico del nostro: che i privilegi e monopoli ch'essi ac- 
cordano in retribuzione alle loro banche sono cattivi, rovi- 
nosi, ma pur validi ripieghi, i quali possono valer qualcosa 
in un grande Stato; e che l'importanza di sostenere una 
guerra di nazionalità, di esistenza o d'influenza politica, 
può aver in vista compensi tali dà fare ad una nazione o 
Stato sembrar meno ingiusti ed amari i sacrifizi, di quello 
sarebbe per provincie, le quali da sole non possono né po- 
tranno mai determinare, ma soltanto invece subire la sorte 
degli avvenimenti politici europei. 

*) Vedi Boccardo, iVanuale di storia del commercio, Torino 1858. 
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La seconda, che quei governi furono appunto indotti dalla 
stretta necessità ad usare tale abuso del loro potere per i 
debili e le spese ingenti a cui dovevano sottostare, quando 
per lo scredito e la sfiducia da cui eran colpiti, non sape- 
vano dove né come rivolgersi ad avere denaro. — Infatti 
Guglielmo III fondava una nuova dinastia, dopo una guerra 
civile accanitissima, una rivoluzione ed una dittatura: cose 
tutte che ognuno si può imaginare quanto avessero dovuto 
esaurire lo forze finanziarie britanniche. La Francia era 
esausta dall' aureola di gloria costosissima di cui l'aveva 
cinta il gran re e dalle pazzie dispendiose della corte del 
reggente, quando si gettò nelle braccia di Law Tav ventu- 
riero, il qual prometteva salvarla ed invece le differì, ma 
rese inevitabile, terribile, rovinoso il fallimento. La repu- 
blica democratica genovese aveva da sfamare un esercito 
di disperati, i quali vantavano d'averla fatta libera dall'an- 
tico giogo aristocratico ed orano suoi assolutissimi padroni, 
comandanti a bacchetta colla ragion del piii forte. 

E si consideri da ultimo che, non appena poterono, quei 
Governi cercarono ogni mezzo per rimediare alle funeste 
conseguenze di quei loro soprusi, e fatti più consci di che 
formi la potenza e 1 credito delle banche, e del come la- 
sciale più libere possono tornar a loro eziandio piii proficue 
ne' momenti d'urgenza, allargarono tutti più o meno dal 18i8* 
a questa parte il potere delle banche, e le lasciarono (se non 
altro in apparenza) più indipendenti e padrone de' loro mo- 
vimenti. La slessa eccezionale Inghilterra sospese due volte 
a prolìtto della sua banca, e sul finire del 1847 e nel 18S7, 
il Bill che regolava remissione de' viglielti; l'Austria, tutta 
s'adoperò per potere finalmente levare dalla circolazione In 
carta-monetata sua; e questa e la Francia, ai nuovi istituii 
di credito sorti ite' loro dominii non chiedevano che una su- 
prema tutela e vigilanza, ed agli amministratori eletti dai 
loro azionisti, lasciavano libero il comò effetluare le opera- 
zioni degli istituti e società, purché non oltrepassassero i 
limili segnati dai rispettivi statuti. Della quale libertà d'a- 
zione lasciata ai traffici, non é ultima conseguenza il con- 
tinuare imperterrito delle operazioni commerciali, ad onta 



delle guerre in Crimea, in Persia, in China, delle rivolu- 
zioni neir India, od in Oriente, anche quando vi prendano 
parie tulli i governi e potenze europee. 
. Or dunque, sopra quelle risorse, la piceiolezza del nostro 
Ducato non ci concede far calcolo: né il Governo nostro 
trovasi in tali strettezze ed urgenze ; imperocché le sue 
finanze non presentano oggi altroché un debito di nove mil- 
lioni di lire italiane, li quali hanno in risconlro un non in- 
differente maggior valore d'attivo in beni camerali, e si 
vanno inoltre d'anno in anno estinguendo dalia cassa d'am- 
mortizzazione col rateato rimborso di cartelle di prestilo. — 
Si aggiunga ancora che dal bilancio presuntivo del 1851 pu- 
blicalo nel Messaggiere Modenese 7 gennajo di detto anno, 
e da mille altri dati si polrebbe quasi alla certezza dedurne: 

1.^ Che a cagione deireditto sovrano 23 dicembre ISSO, 
col quale S. A. R., visto il conto preventivo suddetto per 
Tanno 1851, ordina Tesazione d'una sopratassa di un sesto 
dell'annua impòsta prediale; e per l'atti vamento nell'OIlre- 
apennino di alcune tasse di cui gran tempo era andato 
esente; e inseguito al non indifferente aumento di proventi 
avuto nelle imposte indirette e nelle privative, principal- 
mente del tabacco; e per l'aumento di rendite dei fondi 
slabili t^ameraìi, a cagione della lega finanziaria coll'Austria; 
e per l'addossamento ai Comuni di molti oneri, ecc., l'en- 
trala si deve essere aumentata sino a toccare dagli 8,41 3,Cì^2, 
a cui era allora, gli 11 millioni e più; e 

2.^ Che essendo cessata la spesa per l'occupazione delle 
truppe austriache, ed estinto, coU'ultima rata del 1851, il 
debito verso la Toscana per la strada militare, e non au- 
mentatisi li altri dispendi, in una proporzione progressiva 
iiguale delle entrate, giacché è nota massima del Governo 
Ducale di economizzare nelle spese, anche se necessarie od 
utili, piuttosto che d'aumentare con provvidenze ed opere 
grandiose la ricchezza del paese, da cui potrebbe ricavare 
maggiori redditi con minore nostro aggravio, l'uscita so 
non può essere in questi ultinOi anni stata minore (lei 10 
millioni, non può però avere raggiunta mji la somma intera 
delle entrate. 
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Dì maniera che il nostro Budget del 1857 dovrebbe, con 
tutta probabilità e verosimiglianza, avere un avanzo per lo 
meno uguale al deficit di quello del 1881 ; e bilanciarsi adun- 
que con un risparmio annuale il qual varii fra le 300 mila 
e le SOO mila ital. lire. 

Dalle quali cose tutte en^rge indubitalo, come lo Stato no- 
stro non occorre, né può, né deve mettersi al paro con quelli 
Stati bisognosi, od usare di quo' mezzi che quelli stessi piìi 
tardi rimpiansero e riconobbero col tempo pericolosissimi 
e dannosi. 

Facciamo senno dairesempio altrui, che se noi siamo 
degli ultimi ad approfittare de' vantaggi di un istituto di^ 
credito, sappiamo almeno trarre prò dalF esperienza di chi 
ne precedette. 

Il Governo invigili, tuteli adunque sé stesso, il publico, 
gli azionisti, la precisa osservanza dello statuto; ma non si 
faccia l'arbitro dell'istituto se ne vuol essere il giudice. D'al- 
tra parte perchè torre l'amministrazione d'un istituto, di 
mano a chi vi ha un interesse immediato, diretto, speciale? 
Sarebbe equo che il Governo nominasse lui gli amministra- 
tori delle sostanze di chi non è né minorenne, né inter- 
detto? E perchè il Governo ad una società ch'egli approva 
permette, ed a cui, concedendo di fondare tale istituto, 
fa atto di fiducia nel maneggio degli affari, vorrebbe con 
una evidente contraddizione portar vìa ogni ingerenza nel- 
l'opera da lei ideata, progettala e costituita coi suoi capi- 
tali? negando quasi all'eletta del paese ch*essa rappresenta, 
Fa capacità di trattare e provvedere a' casi suoi e del paese 
insieme. 

Non troppo rade volte accade che il Governo creda ot- 
timi ammkìistratori persone le quali, non godendo la pu- 
blica fiducia (se volete anche a torto), rovinino l'opinione 
eziandio degli istituti ch'essi dirigono. 

La fiducia del publico si ottiene mostrando la saviezza 
di procedere dell'istituzione nella bontà dell'essenza sua, e 
nella sua libertà d'azione. 

Se per isvenlare la possibilità di un subdolo laccio pre- 
disposto dagli antichi usuraj (i quali riuniti molti boni , \i 
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presenlino ad un trailo, come lio dello più sopra, alla cassa, 
pel loro cambio in moneta effelliva metallica), T istituto 
non si affida alla prudenza de* suoi amministratori; ma al- 
r incontro, gettandosi nelle braccia del Governo, invoca da 
lui un corso forzoso anche temporaneo, di que'boni; esso 
starebbe, solo però artiOciosamentc; giacché l'idea che si 
possano rinnovare tali arbitrii gli rapirebbe la publica fi- 
ducia. Io sono fermamente convinto meno male verrebbe al 
paese dallo star privo ancora qualche tempo di lali benefi- 
che istituzioni; che dall'averle subito, fondate su false basi, 
<lannosi o pericolosi principii. A persuadere il publico col- 
Tevidenza dei falli occorrerà certo maggiore spazio di tem- 
po, ma refietlo sarà piii sicuro e perenne. 

Ond'è che i primi azionisti non si dovrebbero fare illu- 
sioni sul giro d'affari realizzabili nel bel principio dell'im- 
presa. 

Stiano essi paghi di modesti dividendi, almeno pei primi 
esercizi annuali; pongano la fiducia in una direzione ac- 
curata, esperta, prudente, diano tempo al tempo, lascino 
luogo all'esperienza, ed alla prov9 dei fatti; facciano prima 
come se l'istituto fosse una semplice cassa di sconto, o la 
casa di un privalo banchiere: poi usino di mano in mano e 
appalesinola potenza e facoltà sue di banca di circolazione; 
ed allora io ritengo per fermo che con lenti dell'opera loro, 
stupiranno noi vedere un tale istituto, col progredire degli 
anni, diventare, quale infatti diverrà, uno stabilimento so- 
lido, riputato, soslenuCo cosi dall'opinione publica, come 
dalle sue proprie risorse; sicché gli si chiederanno nuovi 
soccorsi, allargando ognora piii, non tanto la sfera quanto 
la fiducia e il credito in lui. 

Allora si potrà pensare al credito agrario, all' industria- 
le, a perfezionamenli, raffinatezze, migliorie, cui fia ora un 
sogno lo sperare. Allora si potranno accettare e questi e 
quant'allrì si vogliano simili inslituli, e rinnovare qui .com- 
pletamente il sistema' delle banche scozzesi, cosi diffuso e 
stabilito fra que' Montanari, perchè il credilo ha messo sta- 
bili radici fra i loro piii squallidi abituri o più remole ca- 
panne. 
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Un passo alla volta: noi non dobbiamo ora clic apparec- 
chiarci, giacché se la memoria del passalo invila a risorgere, 
facendoci arrossire del presente, splendido ne si annunzia 
l'avvenire. 



Il ducato di Modena è eminentemente adatto a fiorire per 
ogni sorta d'industrie: k) favoriscono la fertilità del suolo, 
la mitezza del clima, la svegliatezza d'ingegno de' suoi abi- 
tanti, i suoi prodotti e nascosti tesori mineralogici e geo- 
logici, la sua configurazione, le sue valli, i suoi monti, il 
suo breve ma opportuno littorale marittimo, la sua posi- 
zione, mediana a lutto il resto d'Italia, confinante al Po per 
via del quale, i suoi prodotti vanno all'Adriatico, e lambente 
pure, benclrò per breve tratto, il Mediterraneo tra Genova e 
Pisa, e la quale stendendo la sua diritta a Genova, la sua 
manca a Venezia, avendo al di là Livorno e l'Italia media 
e la bassa, al di qua Milano, Torino, e la Germania, la Fran- 
cia, la SvizzoFa, il Nord e l'Occidente d'Europa, ofl're al com- 
mercio quasi un dock naturale tra Romagna, Toscana e 
Lombardia, Venezia, Piemonte. Al cessar delle cause che 
rapirono airilalia il commercio Europeo, il nostro ducalo 
può, deve ritornare come altre volle e meglio ancora, piii 
coltivalo, più ricco, piii industrioso e commerciante. 

È nostro stretto dovere il non lasciar sfuggire le occa- 
sioni di predisporci a ciò, a cui devono quindi tendere le 
cure del Governo non meno che la solerzia dei cittadini. 

Che se la scoperta dell'America, il passaggio del Capo di 
Buona Speranza, e i progressi delle navigazione, produssero 
un novo avviamento pei traffici a totale vantaggio delle na- 
zioni Portoghese, Spagnuola, Olandese, ed Inglese, e lascia- 
rono giacere l'Italia in parte quasi solinga, fuori dalle strade 
del commercio e delle ricchezze europee, deserti i suoi porti, 
avvallate le sue vie; gli ulteriori progressi del vapore, il 
progettato taglio da Pelusio a Suez, il traforo del Cenisio, 
il passaggio del Lucmagno, le strade ferrale e i mirabili 
trovati delle scienze fisiche, chimiche e meccaniche, ritor- 
nando dall'Atlanliro al Mediterraneo la centralità del com- 
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mercio europeo, ridarantH) air Italia ed a noi V antico 
splendore. 

Tuttavia queste fortunate combinazioni e l'opportunità 
delle circostanze sfumeranno, qualora noi Italiani non sa- 
pessimo coglierle al balzo. Attività, solerzia, industria, fer- 
mezza di propositi, come avevamo una volta ^ e come oggi 
hanno eminentemente i popoli del Nord: ecco ciò di cui 
abbisogniamo. 

Il pili grande degli Italiani, il più vigoroso ed attivo dei 
Ghibellini, il quale ramingo e profugo non ebbe posa giam- 
mai, insegnò e lasciò scritto airitalia: 

Ornai convien che tu cosi ti spoltre, 

che seggendo in piuma 

In fama non si vien, né sotto coltre ('). 

E lioi Italiani, se alle navi venute dall'Asia anche dopo 
compiuto il tratto da Pelusio a Suez non offeriamo ampi 
porti e sicuri, comodi- docks, facili sbarchi ed imbarchi ; se 
non ci metteremo in grado di tessere, modificare, lavorare 
le materie prime delFIndia, della China, deirOceania, del- 
TAfrica, con quella stessa perfezione colla quale sanno la- 
vorarle gli Inglesi; noi poco avvantaggieremo e per sola 
colpa nostra di si squisite circostanze ed occasioni di riac- 
quistare Tantico primato. Se non ci mettiamo a paro delle 
altre nazioni, le locomotive .passeranno oltre da noi sibi- 
lando, senza che noi possiamo offrir loro prodotti da tras- 
portare altrove, e senza avere quindi né denaro né potenza 
. da soffermarle a farci lasciar qui gli oggetti e derrate di cui 
abbisogniamo. La palma dei negozi e delle industrie é dicchi 

(>> Tornano così bene in acconcio a questo proposito anche gli altri versi, 
ch^io non posso tenermi dal riferirli qui per disteso : 

Senza la qaal chi sua vita consuma, 

Colai vestigio in terra di so lascia, 
* Qual fumo in aere od in acqua la schiuma : 
E però leva su, vinci l'ambascia 

Con Kanìmo che vinco ogni battaglia, 

Se col suo grave corpo non s'accascia. 
Pib lunga scala convien che si saglia : 

Non basta da costoro esser partito ; 

Se tu m'intendi, or fa si che ti vaglia. 

/»//•., XXIV, 4tì-S7. 
i' 
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lavora, di chi vince gli allri per ingegno ed operosità: se Io 
sappiano tulli gli Italiani. E noi pure fra dessi, noi 600 mila 
Modenesi, Italiani noi pure, i quali abbiamo quindi doveri co- 
muni cogli altri 24 millioni di fratelli. — Che i figli e posteri 
nostri, olire al compiangerci per la nostra decadenza, non 
abbiano anche a rimproverarci ù rinfacciarci che, per sola 
colpa nostra, la nostra miseria sia fino a loro arrivata, ad 
amareggiargli que' giorni , che noi possiamo preparar loro 
belli e gloriosi. 



PARTE SECONDA 



PROGETTO DI STATOTI 



PER ON 



PRIVILEGIATO ISTITUTO DI CREDITO ESTENSE 



TITOLO I. 
DISPOSIZIONI generali- 
Art. 1.* — 11 Privilegialo Islilulo di Credilo Estense è 
una società anonima, nei sensi degli articoli 2432, 2441, 
2442, 2443, 2444, 2445, 2446; 2447, 2451, 2452, 2455 del 
vigente Codice civile per gli Stati Estensi 25. ottobre 1851, 
il. cui fondo capitale si divide in azioni. 

La società è posta sotto la protezione e la sorveglianza 
del Governo, da cui ella invoca ora l'approvazione a tenore 
degli articoli 2450, 2453 e 2454 Cod. civ. 

11 suo titolo -è : Pplirlle«:lato Istituto 111 Credito 

Estense^ Q come tale viene notificata alla Cancelleria dei 
Tribunali di prima istanza in tutto il ducato di Modena a 
lenore degli articoli 2448 e 2449 Cod. civ. sopracitato, ed 
alle CamerQ di commercio dello Stato, non appena queste 
siano istituite. 

2.^ — La società ha la sua sede principale in Modena 6 
tiene due afgenzie figliali i'una in Reggio e Taltra a Massa 
Ducale per le provincie dell' Oltreapennino, salvo il fondare 
altre minori agenzie in altre località del ducato, giusta il 
bisogno, e sotto le norme e discipline stabilite neiFapposilo 
regolamento interno. 



3.* — La società- può impiegare una piccola parlo del 
suo fondo capitale nella compera de' stabili occorrenti per 
gli uffizi deirisiiluto di Credilo. 

I."" — La durata della società è fissala a SO anni dal 
giorno della sovrana approvazione, meno i casi di sciogli- 
mento contemplali nelFart. 149 del pres. stai. 

5.® — Organo della società per tutte le occorrenti pub- 
blicazioni, avvisi, diffide, inviti, intimazioni, stali e bilanci 
è il Messaggiere Modenese. 

I termini per tutte le conseguenze di diritto decorrono 
dal giorno della relativa inserzii^ue nel suddetto Giornale 
ufficiale. 

Occorrendo di fare più inserzioni, i termini decorrono dal- 
Tultima. 

L'inserzione di qualsiasi atto nel Messaggiere Modenese 
tiene luogo d'una intimazione a domicilio per tutti gli ef- 
fetti di ragione e di legge. 

TITOLO li. 



Sezione I. 
Operazioni del Privilegiato Istituto di Credito Estente. 

6.* ~ Le operazioni del Privilegiato Istituto di Credito 
Estense consistono.'^ 

i.*" Nello sconto di cambiali, vaglia o pagherò e altri 
recapiti di eommercio all'ordine, pagabili dovunque tien 
cassa a corrispondenza, a sensi degli articoIi*2493* e se* 
guanti, 8574 e seguenti Cod. Civ., 7 e 8 del pres. slat. 

t."" Nello sconto di stacchi (coupons) di- obligazioni 
governative e comuniiative, di azioni e di obligazioni in- 
dustriali, i di cui interessi però siano garantiti pel paga- 
mento dal R. D. Governo Estense, e pagabiPi sì gli uni che 
gli altri nello Slato, ed in valuta legalo metallica. 
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S/* Nello scoDlo di obligazioni governalive o eomnni- 
tnlìve, ed azioni od obligazioni industriali, garantite pel 
pagamento degli interessi dal R. D. Governo Estense, già 
estratte per essere rimborsate a scadenza flssa nel Ducalo 
in valuta legale metallica. 

4° Nella sovvenzione contro deposito: 

a) di paste e monete d'oro e d'argento; 

b) di carte di credito governative,comunitative o di 
publici stabilimenti, i di cui interessi siano pagabili ri- 
spettivamente dalle casse governative, comunitative, o de' 
publici stabilimenti dello Stato, in valuta metallica legale; 

e) di azioni od obligazioni d'imprese industriali, i 
di cui interessi siano garantiti pel pagamento dal R. D. Go- 
verno Estense e pagabili nel Ducato in valuta metallica le- 
gale; 

d) di libretti di credito e cartelle di deposito delle 
casse di risparmio del Ducato; 

/') d'azioni e lettere di pegno •dell'istituto stesso; 

f) di effetti cambiari pagabili nello Stato ed in piazze 
estere da determinarsi; 

o) e di merci. 

5.*» Nel ricevimento di somme in conto corrente e nel 
pagamento di mandato fino alla concorrenza delle somme 
ricevute o del fido, 

6.<» Nell'esazione in scadenza di cambiali per conto 
terzo. 

7/> Nel giro trasferta di crediti fra le persone o ditte 
aventi un conto corrente presso il Privilegialo Istituto di 
Credito Estense. 

8/» Nell'emissione di assegni. 

o.<» Nel ricevimento a semplice deposito di oggetti pre- 
ziosi e di documenti privati e publici. 

10 • Neil' imprestilo a lungo termine, dietro cauzione 
ipotecaria, di somme di denaro, rimborsabili per annua- 
lità, comprendenti gli interessi e l'ammortizzamento del ca- 
pitale. 

11.*" Nel ricevimento, a liberazione proporzionata an- 
nuale per estntzionea sorte, di capilali fruttiferi il 5 per 0/tf 
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annuo, dielro accetlazione di lellere di pegno per lo* quali 
si assegna a quelli in garanzia un rispeltivo equivalente 
descrizioni ipotecarie, oltre alla fidejussione intermediaria 
deirislituto stesso. 

12.<» NelFemissione di Boni di cassa. 

Sezione II. 
Condizioni deUe operazioni dal. i al 9. 

7.' — Le cambiali da ammettersi allo sconto devono es- 
sere tratte in valuta legale metallica e munite di bollo, 
avere una scadenza non più lontana di tre mesi dal giorno 
in cui ha luogo lo sconto, essere pagabili in Modena, Reg- 
gio, Massa od in altro punto del Ducalo ove esista un'agenzia 
della banca, essere munite almeno di due firme riconosciuto 
solvibili, compresa in essa quella del cedente, il quale deve 
essere stabilito in una delle piazze dov'è un'agenzia dell' I- 
stituto stesso. 

8.** — Il Privilegiato Istituto di Credilo Estense può inol- 
tre ammettere allo sconto cambiali aventi tutti i requisiti 
di cui all'art. 7, e pagabili nelle piazze estere di Parma, 
Milano, Venezia, Bologna, Torino, Genova, Firenze, Livorno, 
Parigi, Londra, Trieste e Vienna; ma queste dovranno al- 
lora essere munite almeno di tre firme, in luogo di due, ri- 
conosciute solvibili, compresa quella del cedente, a meno 
che dal cedente stesso non si supplisca alla mancanza della 
terza firma, mediante deposito conveniente di obligazìoni 
governative o comunitative, di azioni od obligazioni d'im- 
prese industriali di cui all'art. 6, num. 4, lett. e, di azioni 
^)rovvisorie e definitive del Privilegiato Istituto dì Credito 
Estense. Nel caso di non seguito pagamento alla scadenza 
delle cambiali pagabili in piazze estere a due firme garan- 
tite da titoli ammessi al deposito di garanzia, il Privilegialo 
Istituto è in facoltà, dopo la semplice denunzia dell'atto di 
protesto, di far procedere a mezzo di un agente di cambio 
alla vendita dei titoli depositati in garanzia, senza che que- 
sta vendita possa sospendere il corso degli alti sino alFin- 
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tiero rimborso delle cambiali protestale in capitale, inte- 
ressi, e spese. 

9.^ — Riconoscendosi dopo effettuato lo sconto insolvi- 
bile una delle firme di rigore della cambiale scontala, il 
Privilegiato Istituto può ripetere dal cedente suo Timme- 
diato rimborso della somma pagata, o domandare una com- 
petente cauzione od un supplemento di cauzione. 

10.® — L'amministrazione del privilegiato Istituto di Cre- 
dilo Estense rifiuta allo sconto e riconosce insolvibile una 
firma, senza rendere rispettivamente ragione del suo rifiuto 
giudizio. 

11.® — Gli stacchi (coupons) delle obligazioni governa- 
tive, comunitalive e delle azioni ed obligazioni industriali, 
che vengono ammesse allo sconto, devono avere una sca- 
denza non più lontana di tre mesi dal giorno della loro pre- 
sentazione allo sconto, essere pagabili in valuta metallica 
legale ed in piazza dove ristituto stesso tenga una propria 
agenzia figliale. 

12.® — Le obligazioni governative e comunitalive dello 
Stato e le azioni ed obligazioni industriali garantite dal 
R. D. Governo Estense pel pagamento degli interessi si am- 
mettono allo sconto quando sono già estratte per essere 
rimborsate a scadenza fissa, tale scadenza non disti più di 
tre mesi dal giorno dello sconto, ed il rimborso succeda in 
valula metallica legale. 

13.® — La sovvenzione contro deposito di garanzia d'ef- 
fetti publici di merci si fa a persona o ditta domiciliala 
nella piazza in cui la sovvenzione medesima ha luogo, e 
quindi solo in Modena, Reggio e Massa ducale. 

Chi riceve la sovvenzione si obliga di effettuarne il rim- 
borso all'epoca stabilita, mediante rilascio di un vigliello, 
airordine deiristilulo slesso. 

Si obliga inoltre di fornire richiesto un supplemento di 
garanzia, nel caso in cui il valore attribuito all'oggetto od 
effetto depositato subisca un ribasso di un decimo, e trat- 
tandosi di merci di pagare oltre le altre anche le spese di 
assicurazione contro i danni del fuoco. 

14.® — Non adempiendo il sovvenuto l'obligo del rim- 
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borso in scadcDZii o richiesta, non prestando nel termine 
assegnatogli il supplemento di garanzìa, il Privilegiato Isti- 
tuto di Credito è in facoltà di procedere immediatamente nel 
primo caso e dentro tre giorni nel secondo, alla vendita in 
tutto od in parte degli oggetti od effetti depositati, per rim- 
borsarsi col prodotto del suo avere in capitali, interessi e 
spese. La vendita si effettua rispettivamente a mezzo di un 
agente di cambio, o di un sensale di mercanzie patentato, 
senza il concorso di alcuna formalità giudiziaria. 

Verificandosi poi una deficienza nel prodotto della vén- 
dita in confronto del credito del Privilegiato Istituto, il sov- 
venuto deve rimborsargli la differenza, come Tlstituto deve 
nel caso opposto restituirgli Teventuale sopravanzo. 

16.* -^ Il regolamento interno fissa le norme per stabilire: 

a) le merci che si accettano in deposito; e 

b) le basi dietro le quali fissare il valore peritale 
degli oggetti ed effetti de|k)sitati; 

e) per determinare P importo della sovvenzione, da 
commisurarsi in una quota proporzionale del valore me- 
desimo; 

d) per definire la misura delFinteresse da corrispon* 
dorsi dal sovvenuto, non che il tempo, i modi, e le spese 
cui la sovvenzione è sottoposta. 

In ogni caso la durata della sovvenzione non si estende 
oltre i tre mesi, e T istituto non risponde dei deperimenti 
delle merci che custodisce, che secondo i mezzi a ciò pre- 
disposti dalla direzione, e quindi indipendenti dalla sua in- 
curia. 

16.® — Qualunque persona o ditta domiciliata negli Stati 
Estensi può, facendone domanda, ottenere dall'Istituto di 
Credito Taprimento di un conto corrente nel luogo del suo 
domicilio. 

La domanda dev'essere a|>poggiata da due membri del 
Consiglio d'amministrazione, oppure da due persone aventi 
già un conto corrente presso Tlstituto. 

Il Consiglio d'amministrazione accorda, rifiuta e chiude 
un conto corrente senza rendere ragione della sua deter- 
minazione. 
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17.* — L'operatione del conio corrente si eseguisce dal- 
rislilulo ricevendo le somme che gli si versano e pagando 
i mandati emessi fino airesaurimenlo delle somme medesime. 

Le somme versale in conto corrente non portano inte- 
resse e sono sempre disponibili. Ogni mandato eccedente 
la somma disponibile non viene pagato. 

18.* — Il Consiglio d'amministrazione trovandolo conve- 
niente può corrispondere ui^interesse sulle somme versale 
in conto corrente. In tale caso le somme versale non sono 
. disponibili che dietro premonizioni e sotto le speciali con- 
dizioni da determinarsi dal Consiglio slesso. 

19.^ — Il Consiglia d'amministrazione potrà anche aprire, 
dietro cautele appositamente prescritte nel Regolamento in- 
. terno, conti correnti fruttiferi in bianco, prendendo un in- 
teresse ed una provvigione sulle somme per cui si aprono 
i conti. Ma ciò non farà che colle Casse di finanza o comu- 
'nitativo dello Stato, coi stabilimenti publici o società am- 
messe al fido ddristituto, e con le primarie case o ditte 
ammesso al fido stesso, e fino alla concorrenza di quello. 
Ognuno di questi conti correpti si liquida in capo a tre mesi. 

Il fido che rislitttto apre alle Casse di finanza dello Stato, 
non potrà però mai sorpassare il quarto deirattual suo fondo 
sociale, e quindi rammentare di un millione (1,000,000) di 
lire ilatiano eflettive. 

20.^ — L'esazione in scadenza di cambiali per conto terzo 
ha luogo sotto Toaservanza delle norme eonlenule nelFap- 
posilo Regolamento interno. 

21.* — La trasferta sui registri de' rispettivi crediti da 
una ad altra persona o ditta avente un conto corrente presso 
ristituto, Sila in seguito a mandato del creditore assegnante, 
che si conserva negli atti deirislituto stesso. 

22.* — Per somme depositate da terzi F Istituto può ri- 
lasciare assegni pagabili sulle proprie agenzie figliali, e 
queste viceversa sulla sede centrale. Gli assegni vengono 
staccati, a richiesta, pagabili sia al nome della persona o 
ditta, sia al rispettivo ordine. 

23.*- — Pei depositi d'oggetti preziosi e documenti pri- 
vali e publici, ristituto rilascia una fede di ricevuta espri- 
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mente la natura ed il valore degli oggelli depositati, il nomo 
e l'abitazione del depositante, la data del giorno in cui ebbe 
luogo il deposito, quello del giorno fissato pel ritiro degli 
oggetti, e finalmente il numero del registro d'inscrizione. 
La fede di ricevuta si rilascia alla persona e non può es- 
serne trasferita la proprietà per via di semplice girata. 
L'Istituto percepisco per ciò un tenue diritto di custodia, 
che si fissa nel Regolamento interno. 

%L* Tutti gli impegni assunti dai terzi verso l'Istituto, o 
dall'Istituto verso i terzi, si ritengono stipulati in valuta, 
italiana effettiva. 

Sezione III. 
Selle operazioni sui crediti con ipoteca (10 e il). 

SS.* — Il Privilegiato Istituto di Credito Estense, in vista 
della massima importanza che ha nel ducato di Modena la 
possidenza fondiaria e l'agricoltura, destina un quarto del 
suo capitale fondiario » venire in soccorso di esse. 

86.* — * Le operazioni che risguardano il credito ipote- 
cario formeranno una Sezione speciale per il regolamento 
intemo, la contabilità, il riassuntQ o bilancio, e la somma 
dei capitali impiegatevi e delle lettere di pegno emesse; ma 
cadono del resto sotto le medesime discipline e sommissione 
al Consìglio d'amministrazione. Direzione, Censori, Consi- 
glieri di sconto e prestiti, Delegato governativo, ecc. 

27.* — Il Privilegiato Istituto di Credito presta somme 
di denaro dietro una prima ipoteca. Sono considerate pri- 
me ipoteche gli imprestiti pei quali la Società subentra ai 
creditori anteriori, venendo questi pagati intieramente di 
capitali e d'interessi. 

S8.* «— Il massimo e il minimo dei prestiti vien fissato 
dal Consìglio d'amministrazione nell'apposito Regolamento 
intemo. 

Può il Consiglio d'amministrazione, dietro proposiziono 
del suo Consulente legale, far prestiti anche sopra una se- 
conda terza ipoteca, qualora sopi'a tutto dalle prime d'evi- 
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zione non sia da lenicre amai più nulla t ma anche allora, 
come sempre, il prestilo non potrà sorpassare mai fa mela 
del valore dei fondi ipolecalt. 

Qualora fosse del caso, la slima per la Teriflca del valoro 
dei fondi offerti in ipoteca si eseguisce per mezzo d*ingegneri 
perili, delegati dairislilnto. I loro rapporti o rilievi vengono 
contemplali dal Consiglio d'amministrazione, così come i 
voti del consulente legale, dietro le norme stabilite dal Re- 
golamento interno. 

Ì9.* — Non si ricevono ipoteche: 1.*suì teatri; t.^ sulle 
miniere o cave; 3.* sugli immobili indivisi, a meno che Ti- 
poteca non sia instiluita su lutto Fimmobile e col consenso 
di tulli i comproprietari; L* sopra fondi di cui rusufhillo 
e la proprietà non siano riunite sopra una sola persona, a 
meno del consenso di lutti gli aventi parte. 

30.* — Il capitale mutuato non deve mai essere resti- 
tuito. Può essere però affrancato in ogni tempo quando 
piaccia al mutuatario. ' 

31.* — Quando coiraffraneaziene non venga estinto an- 
ticipatamente il debito capitale, il mutuatario deve soltanto , 
pagare un'annualità del 7 per OyO, per quarantanni. Scorsi 
questi il debitore non deve pili prestarisi a verun pagamento, 
e il suo debito è estinto. 

32.* — L'annualità si paga semestralmente in due rate 
uguali, in valuta legale metallica, alle epoche fissate dal- 
Tamministrazione. Essa comprende: 1.* Tinteresse; t.* Tam- 
mortizzo; 3.* le spese d* amministrazione e commissione; 
4.* la tassa governativa. 

E pertanto Tannualilà del 7 per 0/0 da pagarsi per qua- 
ranfanni serve: 1.* pel 5 per Oyo a pagare T interesse del 
capitalo mutuato; 2.* per TI per oyO ad affrancare in qua- 
rant*anni il debito capitale; 3.* |>er il iy2 per OyO a compenso 
delle spese d'amministrazione e commissione; e 4.* per il iy2 
per oyo a soddisfare la tassa governativa sui capitali, por- 
tala dalPedilto sovrano 27 novembre 1849. 

33.* ^-. Qualora venisse tolta, od esentualo Tlstituto per 
parte del Governo, dalla suddetta tassa, Vannualità da pagarsi 
dal mutuatario si ridurrebbe al 6 lys per Oyo> o così in pro- 
porzione se la venisse soltanto ridotta in parte. 
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M.^ — Verranno redalle api^sìle tabelle per ralTranca- 
zione proporzieoala dei presliU, §u la base prealabilila dei- 
Fi per OyO per quarantanni. 

iò.^ — Ogni debitore deve denunciare alla società le 
Tendile, deleriorazioni od ulteriori ipoteche, che possooo 
modificare la condizione del prestilo. La società ba privilegio 
suiriodennità in caso d'iacendi od allri guai. 

86.^ — Un seinestre non pagaio, porla unra multa in ra- 
gione del 6 per OyO della somma semcslrale non pagata. 
In caso di rilardo al pagamento la società può, iji virtù d un 
decreto del Tribunale di prima istanza, quindici giorni dopo 
questo, andare al sequestro degli immobili ipotecati, alle 
spese e rischi del debitore in mora. 

37.® — Durante il sequestro la società percepisce senza 
contrasto rammentare dei redditi o raccolti, con cbe si paga 
de* suoi crediti, spese ed interessi. 

B8.^ — Questo privilegia sta subilo dopo quello delle 
spese indispensabili alla conservazione della cosa, alle spese 
di lavorio e seminagione, ed ai diritti della R. D. finanza 
per ragioni d'imposte. 

39.® — Ove i frulli non bastassero a soddisfare le an- 
nualità si procede alla vendita déir immobile, calcolando il 
residuo credilo dell' Istituto a seconda delle annualità già 
disfalle, più le spese incontrate. Se dopo cip il prezzo di 
vendila ha un^ residuo,, lo si restituisce al proprielario primo, 
od al Tribunale, od a chi per lui di diritto. 

iO.® — In caso di contestazione si ricorre al tribunale 
sotto la cui giurisdizione territoriale cadono i beni in que- 
stione. Si procede nella via sommaria a tenore degli arti- 
coli 251, 262, 253, 254, 255, 256, 257 del vigente. Codice 
di procedura civile; e non si ammettono per nessun motivo, 
dilazioni di sorla ai termini legali, quivi fissati dalla legge. 

41.® — Per devenire alla vendita deirimmobile, Flslituto 
ne dà avviso al debitore, per il termine alla ricupera del 
pegno mediante T intera affrancazione residua del debito 
comprese le spese, giusta Tari. 882 Codice di .procedura ci- 
vile. Dopo quindici di si procede alla inserzione di diffida e 
d'avviso-vendita i>er asta deirimmobile, nel Jfesmggiere 
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Modenese; queste inserzioni samnoo Ire coir intervalle di 
quindici giorni Tana dall'altra. 

Quindici di dopo ruUiroa di esse si procxMle alla vendila 
deirimmobile ipotecalo per publico incanto, giusta il di- 
sposto dagli art. 924. 925, 926, 927, 928, 929 vigente e 
sopra citato Cod. di prooed. civ. 

42.^ — Si ricevono dairistitulo somme di capitali, da met- 
tersi a frutto sur ipoteca; ed in concambio egli emette tet- ' 
ter e di pegno fino alla concorrenza deirammonlare dei suoi 
crediti ipotecari; per cai egli assegna a ciascuna lettera di 
l>eguo un'equivalente porzione delle sue ipoteche, coi so- 
pra più della sua fidejussione, |)el pronto e puntuale fiaga- 
mento degli interessi e del capitale. 

43.^ -*- L'Istituto tiene registrate tutte le ipoteche ed 
emette un corrispondente ammontai*e di tetlere di pegno, 
fruttanti T interesse annuo del 5 per O/O. Non si rilascia 
quindi nessuna lettera di pepo, quando non si trovi nel 
portafogli deir Istituto un corrispondente scritto di debito, 
gaìranlito da ipoteche. Ami su ciascuna lettera di pegno 
'deve enunciarsi la d^ata dello scritto di debito, ad esaurii 
mento del quale venne emossa, e 'I nome del notajo che ne 
rogò Fatto. 

I^ lettere di pegno saranno ciascuna deirammontare di 
italiane lire effettive mille (1,000) o di cinquecento (500). 

44.* — Le lettere 4i pegqo sono rimborsabili per estra- 
zione a sorte. 

L* 1 per oyo d'ammortizzo annuale pagato dai mutuatari 
viene a determinare Pammontare delle lettere di pegno che 
devono essere estratte a sorte. 

Il Regolamento interno determinerà le solennità e forma- 
lità che si debbono osservare netr eseguire Testrazione a 
sorte delle lettere df pegno da riscattarsi. 

I numeri sortiti di queste saranno publicati nel Messùg- 
giere Modenese, indicando con apposito avviso il tempo 
utile e i modi con cui verrà dalle casse délllstituto eseguito 
tale riscatto. 

45.* — Le lettere di pegno si possono cedere e nego- 
ziare sia per atto separato, sia mediante girata sui registri 
della società. 



Neirallo separato la firma del cedente dovrà essere ri- 
conosciuta da un notare e legalizzata nelle forme consuete* 

Nel caso della girata il girante o un suo procuratore spe- 
ciale appone la sua firma alla nota che ne vien presa so* 
pra 1 registri del Privilegiato Istituto.^ 

La girata va sempre annotata dietro la stessa lettera di 
pegno, la qual dunque può solo bastare se legalizzata nelle 
forme debile, o altrimenti dov'essere corrispondentemente 
annotata sui registri deUlstitulo. 

La cessione va soggetta alla tassa di italiane lire due ef- 
fettive per ogni registratura. 

46.^ — Nelle successioni si intestate che testale il pas- 
saggio della lettera di pegno si constata dietro Tesibizione 
degli alti legalmente comprovanti il diritto ad essa. 

47.* — Le operazioni della Sezione del credito ipotecario 
del Privilegiato Istituto di Credito Estense, saranno piii o 
meno estese o limitate a seconda deiroflerla maggiore o mi- 
. nere di capitali a ciò. LMstituto non anticipa che nel primo 
anno i suoi capitali per avviare gli affari. Il fondo d'un quarto 
del suo capitale assegnato da esso Istituto a quésta Sezioni^ 
è solo appunto per que' primi prestiti e per garanzia del- 
Tesatto adempimento de- suoi impegni. L'Istituto qui non è 
e non si fa se non che T intermediario fra i capitalisti e i 
possidenti. 

48.* — La Commissione de'^ Consiglieri di sconto e pre- 
stiti dà in uno colla Direzione il suo volo sui prestiti do- 
mandati ed ipoteche offerte. Il Consiglio d^amministrazione 
decide a maggioranza assoluta di voti; ma non dà i motivi 
per cui rifiuta i prestiti o le ipoteche. 

49.* — Per nessun motivo la Società potrà aumentare 
r annualità per quanto riguarda T interesse oltre al limite 
legale. Ed anzi dovrà cercare di diminuire pia che è pos- 
sibile Tenere ai possidenti, ricordandosi che scopo preci- 
puo di questa sezione ò il bene dell' industria agricola del 
paese. 

50.* — I tutori, curatori ed amministratori di corpora- 
zioni od instituti pii saranno abilitati a deporre presso que- 
sto Istiluto, dietro rilascio delle letiere di pegno ^ i denari 
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e capitali dei loro pupilli, amministrali e curaldali, a pi'e- 
ferenza d'ogn* altro prestito sur ipoteca. 

Sezione IV. 
Emissione dei Boni di cassa (12). 

51.*— Il Privilegialo Istituto di Credito Estense emette 
Éoni di cassa, pagabili al portatore io valuta effettiva me- 
tallica. 

52.^ — Il taglio {coupuré) dei Boni di cassa è rispettiva- 
mente di lire italiane* mille (1,000), cinquecento (500), due- 
cento (200), cento (100) e cinquanta (50). 

53.* — L* importo dei Boni di cassa in circolazione non 
deve in nessun caso oltrepassare il triplo del numerario e 
paste metalliche esistenti presso T Istituto, e non può mai 
oltrepassare il triplo dd fondo capitale effsttivamente ver- 
sato dagli azionisti. 

5i.* — Questi Boni hanno' corso in tutto lo stato per de-^ 
naro effettivo, e sono ricevuti come denaro effettivo anche 
dalle casse publiclie. Nessuno però sarà obligato a rice? 
verlì, e chiunque dopo averli ricevuti ami convertirli ip 
denaro, ne avrà 11 cambio alla C9ssa deiristKuto in monete 
d'oro d'argento al corso legale. 

55.* — L' Istituto e i suoi nfBci od agenzie figliali soflo 
obligato a cambiarli come sopra, conìro denaro in ogni 
giorno non (estivo e neirorarìo d'uffizio sopra domanda del 
portatore. 

56.* -^ La confezione dei Boni si fo in modo da impedire 
qualunque abuso. Essi vanno muniti di due bolli a secco e 
firmati da due membri del Consiglio d'amministrazione, dal 
Direttore e dal Cassiere. 



&8 



TITOLO MI. 

FONDO CAPITALE DELLA SOCIETÀ E RAPPORTI GIURIDICI 
D^GU AZIONISTI 

57.* — Il Tondo capitale della soctelà è di quattro mittioni 
(4,000,000) di lire ilaliane effellive rappresentalo da quat- 
tro mila azioni al portatore del valor nominale di italiane 
lire mille effettive cadauna. 

S8.® — VerificaDdosi in seguito la necessità o convenienza 
di un aumento dei fondo sociale, oltre i quattro millionì, 
Taumento ha luogo mediante emissione di nuove azioni. I 
portatori delle quattromila azioni in corso hanno prò rata 
il diritto di prelazione nell acquisto dBlle nuove, le quali 
non possono emettersi in ogni c^so a prezzi minori del pari. 

59.* — Il Privilegiato Istituto di Credito Estense dà prin- 
cipio alle sue operaeioni con ìin fondo (^pitale di italiane 
lire eifeltive un millione e duecento mila (1,200,000), che 
viene costituito col pagamento di italiane lire Irecente (300) 
per cadauna azione, li pagamento totale delle azioni è da 
eflettuarsi in versamenti successivi, a seconda che verranno 
fissati dal Consiglio d'amministrazione. 
* 60.* — Il Consiglio d'amministrazione fissa rammentare e 
le epoche dei successivi versamenti, ritenendo che fra Tuno 
e r altro versamento deve passare un lasso di tre mesi, col 
preavviso d'un mese almeno. 

61.* — La promessa di cessione d'un viglietto interinale 
prima che se ne sia effettuato il primo versamento è invalida. 

6S.* — All'atto del primo versamento di italiane lire tre- 
cento (300) il Privilegialo Istituto rilascia un viglietto in- 
terinale, sul quale vengono a suo tempo annotali anche i 
successivi versamenti. 

63.* — All'atlo dell'ultimo versamento e contro contem- 
poranea restituzione del viglietto interinale, il Privilegiato 
Istituto di Credito' rilascia, l'azione definitiva al portatore di 
italiane lire mille effettive. 
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aU — M viglielto inlcrinale e razione definitiva sono 
staccale da appositi registri a madre e figlia, distinti da nu- 
meri di ordine progressivo, muniti delle firme di due mem- 
bri del Consiglio d'amministrazione e del IHrettore, e segnati 
col bollo a secco del Privilegialo Isliluto. . 

65.* — La risponsabìlilà dei solloscrìltori primitivi è li- 
mitala air imporlo delle prime italiane lire trecento (300) 
effettive per cadauna azione da essi sottoscritta. 

66.* ^- L'obligo dei successivi versamenti fino al compi- 
mento delle italiane lire mille (1,000) eGEetlive incumbe al 
portatore del viglielto interinale. 

67.* — Gli azionisti del Privilegiato Istituto di Credito 
Estense non sonò obligati per gli impegni del medesimo 
oltre il valore nominale delle rispettive azioni, e non mai 
quindi per somma maggiore per qualsiasi motivo o circo- 
stanza quantunque straordinaria imprevedula, nò possono 
essere tenuti a restituire quanto hanno percetto a titolo di 
interessi o dividendi. 

68.* — Il gorso delle azioni dopo il primo versamento 
viene notìficato sui listini ufficiali. 

Sano abilitati ad acquistare o sottoscrivere ad azioni del 
Privilegiato Istituto di Credito Estense tanto chi ò stabilito 
nel Ducai%, quanto chi è stabilito fuori dr Stato; ma solo fa- 
sionista stabilito nel Ducato può essere eletto ad ufGzi sociali. 

69.* — Ogni azionista può depositare le proprie azioni 
nella cassa della società, ritirandone in cambio una rice- 
vuta di deposito, intestala al suo nome. 

Il Consiglio d' amministrazione stabilisce la forma delle 
ricevute e la misura della competenza da corrispondersi 
pel deposito. 

70.*-^ Ogni azione è indivisibile. L'Istituto non ricono- 
sce che un solo proprietario per ciascuna azione. 

71. "* — I diritti e gli oblighi dipendenti dalf azione se- 
guono il titolo in qualunque mano esso pervenga. 

72.* — Il possesso d' un'azione implica adesione agli sta- 
tuti ed alle deliberazioni delle adunanze generali. 

73.* -- Ogni azionista in ragione del numero di azioni 
ch'esso possiede, è comproprietario di tutto f avere della 
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Socielà, ù nella stessa ragione partecipa ai goadagni ed alle 
perdile della società. 

74.^ — Ad ogni azione va unito un foglio di stacchi {con- 
pons) al portatore, per Tesazione semestrale degli interessi, 
ed annuale dei dividendi. 

75.* — Suir importo d*ogni versamento non effettuato al 
termine prescritto, decorre a favore deiristituto T interesse 
del 6 per O/O, a datare dal giorno della sua scadenza. 

76.* — Il sottoscrittore primitivo che non efletlua il pri- 
mo versamento, di cui airarticolo 59 ed al 62, nel termine 
prescritto, viene 9 mezzo di apposito avviso contenente il 
nome del moroso da inserirsi nel Messag^giere Modenese dif- 
fidato a prestarlo entro (15) quindici giorni da quello del* 
r inserzione. Non presentandosi ancora il sottoscrittore al 
fattogli invito nominale di pagamento, oltre T interesse di 
mora, egli incorre nella multa del 10 per oyo suir imporlo 
del chiesto Versamento, ed il Privilegialo Istituto procede 
senz'altro, col mezzo di un agente patentato di cambio, alla 
vendila a tutto suo rischio e pericolo del viglielto interinale 
che gli era destinato. 

77.* — Chi acquista il viglielto interinale subentra nei 
diritti ed obligbi del primitivo soscrittore, eontro il quale 
il Privilegiato Istituto conserva Fazione personali per T in- 
teresse di mora, per la multa e per la differenza eventuale 
sul prezzo di vendita del viglielto interinale, e per le 
spese. 

78.* — Per gli ulteriori versamenti destinati a comple- 
tare Timporto delle italiane lire mille (1000) eflettive sono 
applicabili le disposizioni degli art. 76 e 77, coir avvertenza 
che il viglielto interinale in mano del possessore moroso 
vien dichiarato nullo mediante avviso da inserirsi nel Mes- 
$aggiere Modenese, e che in sua vece se ne emetterà un af- 
Iro annoiando il duplicato. 

79.* — I numeri dei viglietti interinali in rilardo del se- 
condò e succ^essivi versamenti, prima di essere dichiarali 
nulli e duplicati, dovranno publicarsi per tre volte di se- 
guilo coirintervallo di quindici giorni da una publicazione 
alla successiva, noi Messaggiere Modenese, 
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80/ — Clir acquista il duplicato del viglietlo interinale 
dichiarato nullo, subentra nei diritti ed obligbi del porta- 
tore precedente contro il quale il Privilegiato Istituto con- 
serva razione per Tinteresse di mora e per la multa del 10 
per Oyo sull'importo del chiesto versamento. 

Il Privilegiato Istituto si pa^a per l'interesse e per la 
multa e spese accessorie sul prezzo ricavato dalla vendila 
del duplicalo del viglretlo interinale, Irattenendo il residuo 
a titolo di deposilo infruttifero. 

81.* — Scorsi cinque (5) anni dalla data della vendila del 
duplicalo del viglietlo interinale, senza che alcuno si pre- 
senti a ritirare il depòsito, giustificando la sua qualità di 
pl-oprietario del viglietlo interinale dichiarato nullo, il re- 
siduo slesso è vólto a vantaggio del fondo di riserva del 
Privilegiiilo Istituto di Credito Estense. 

82.* — Cadono inoltre a vantaggio del fondo di riserva 
del Privilegialo IslHulo, tulle le somme derivanti dal pa- 
gamento di multe per i non effettuati pagamenti. 

83.* ^— La proprietà delle azioni si trasmette colla sem- 
plice tradizione del titolo. 

84.* — Tulio l'avere della Società, compreso il fondo di 
riserva eia cassa d'ammortimento per i crediti ipotecari, 
serve di guar^itigia per gli impegni doll'Istituto di Credilo 
verso terze persone* 

TITOLO IV. 



Sezione L 
Amniiiiistrasione del Priviltffìato IstHuto di Credito Esteasa. 

85.* — f^ sorveglianza e l'amministrazione dèi Trìvitegiato 
Istituto di Credito Estense spellano rispettivamente : 

a) All'adunanza generale degli azionisti; 

b) Al consiglio d'amministrazione; 
' (?) Ai censori; 

d,) Alla direzione. 
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SKZtONfC II. 

DsUe adunanze generali. 

86.^ — L'aduDdnzd generale regolarmenle costilaita rap- 
presenta il eorpo degli azionisli. 

87.^ —Prendono parie ali adunanza generale lulU gli 
azionisli che possiedono almeno cinque (3) azioni. 

1 possessori di 5 azioni hanno dirillo ad 1 volo; 

> 20 ]> » i> )> 2 voli; 

> 50 ^ » 9 :» 3 9 ; 

> 100 » p » ]> 4 » ; e coSi 
di seguito UH volo di più ogni cento (100) azioni. 

88.^ — Il dirillo di votazione tiell* adunanza generale si 
esercita dairaziodisla o in persona o per mandalo di pro- 
cura, conrerilo ad un altra azionista avente aneli'esso diritto 
di volo. 

Per eccezione però i minorenni potràimo essere rappre- 
sentati dai loro tutori; le donne dai loro mariti oppure da 
speciali procuratori; le Società commerciali da un loro fir- 
matario; le Società in generale da un membro à ciò auto- 
rizzato; le corporazioni, gli inslituli pii e simili, da uno dei 
loro presidenti. 

Le lettere di procura o atti corrispondenti, devono met^ 
tersi e rimanere agli atti. 

89.^ — Nessun azionista sia in proprio che qual procura- 
tore può disporre di un numero di voli maggiore di dieci (10). 

90.® — Chi intende di esercitare il dirillo di votare nel- 
r adunanza generale deve depositare quindici (15) giorni 
prima di quello prefisso all'adunanza stessa, sia presso la 
sede principale in Modena del Privilegialo Istituto di Cre- 
dito Estense, sia presso le Agenzie figliali di Reggio e Massa 
Ducale, il competente numero d'azioni. 

91.* — L'adunanza generale ordinaria ha luogo di re- 
gola ogni anno ne' mesi di apr4ie o maggio. 

92.® — Le adunanze generali straordinarie hanno lubgo 
quando il Consiglio d'amministrazione lo. determini a mag- 
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gioranza assoluta dei membri componenli il Consiglio stesso, 
ó che ne venga fatta a lui domanda sia da due censori, 
sia da ìrenta axionisti aventi diritto di voto, mediante pe- 
tizione che indichi gli oggetti su cui intendono promuovere 
le deliberazioni dell'adunanza, o col contemporaneo depo- 
sito dello azioni. 

93.^ — Il Consiglio d'amministrazione convoca gli azio- 
nisti, mediante avviso inserito nel Meisaggiere Modenese, 
trenta (30) giorni prima di quello stabilito per l'adunanza 
e contenente la indicazione degli oggetti da trattarsi. 

94.^ — Nell'adunanza generale non si trattano e esu- 
berano che gli aOari indicali nel programma pnbìicato nel- 
r avviso del Consiglio d'amministrazione. * 

95.^ -r Presiede T-adunagza generale il presidente del 
Consiglio d'amministrazione, o, qualora esso sia impedito, il 
vice-presidente od un membro di esso, che il Consiglio slesso 
delega a tale oggetto. 

Il presidente dell' adunanza stabilisce T ordine degli og- 
getti da trattarsi, dirige la discussione, dà le opportune di- 
sposizioni per la votazione, e uomina gli scrutatori ed il 
segretario. 

96.^ — Pcfchè una prima adunanza sia legale si esige 
la presenza di trenta (30) azionisti che abbiano il diritto 
di dare complessivamente almeno cinquanta (50) voti. 

97.* -^ Non raggiungendosf questa duplica condizione 
in una prima adunanza se ne convocherà una seconda col- 
l'intervallo di quindici (15) giorni almeno dalla prinoa e di 
dieci (10) dalla data deiravviso. 

98.* — I membri presenti nella seconda adunanza de- 
liberano legalmente qualunque sia il loro numero e quello 
dei voli di cui dispongono, ma però unicamente sugli og- 
getti posti nel programma deUa prinaa. 

99.* — Le deliberazioni dell'adunanza generale si pren- 
dono a maggioranza assoluta di voti. 

A parità di voti quello del presidente decide. . 

Nelle nomine di persope però, da fersi a schede segrete, 
la maggioranza relativa è sufficiente in un secondo scru- 
tinio. . 
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100.^ ~ Per le deliberazioni da prendersi sopra propo- 
sta di modificazioni degli Slaluli, di prolungazione di du- 
rata della Società, di aumento del fondo sociale mediante 
emissione di nuove azioni, di fusione del Privilegiato Isti- 
tuto di Credilo con altri Istituti dello stato, o scioglimento 
del medesimo Istituto di Credito prima del tempo stabilito, 
si esige una maggioranza di tre quarti di voti. 

101.* — Le deliberazioni prese dall'adunanza generalo 
in conformità al presente Statuto, sono obiigatorie per tutti 
gli azionisti anche non intervenuti. 

Un reclamo od un appello contro le medesime non ha 
luogo. 

102.* — Tali deliberazioni dell'adunanza si iscrivono in 
apposito protocollo firmato dal Presidente, dal Segretario e 
dal Delegato governativo, 

Al protocollo va unito un foglio contenente V elenco de- 
gli azionisti intervenuti air assemblea e quello dei voti di 
cui ciascuno di essi dispone. 

103.* — ^ Le deliberazioni dell'adunanza rispetto ai terzi 
risultano da copie od estratti muniti delle firme del Presi- 
dente del Consiglio d* amministrazione o d' un membro del 
medesimo. 

104.* — L' adunanza generale: 

a) prende cognizione dei rapporti del Consiglio d*am- 
ministrazione e dei Censor? suilo stato degli aOari sociali. 

b) essa discute, approva o disapprova i conti; 
e) fissa il dividendo; 

d) nomina i membri del Consiglio d'amministrazione 
ed i censori: ed a tal uopo le viene presentato il prospetto 
degli azionisti eleggibili ; 

e) fissa il valore delle marche di presenza da asse- 
gnarsi rispettivamente ai membri del Consiglio d'ammini- 
strazione, ai Censori, ai Consiglieri di Sconto e prestiti; 

f) delibera sulle proposte del Consiglio d'amministra- 
zione relative ai versamenti, air aumento del fondo sociale 
mediante emissione di nuove azi<uii definitive, alla prolun- 
gazione di durata della Società, allo modificazioni da farsi 
agli statuti^ alla fondaziooe di altre agenzie figliali in aN 
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tre località dello Sialo, alla fusione con altri istituti dello 
Stato, ed allo scioglimento anticipalo: 

l^y finalmente delibera su lutti gli aflari della Società 
e conferisce al Consiglio d'amministrazione i poteri neces- 
sari i nei casi e per gli affari impre veduti. 

105.^^- Durante i quindici giorni che precedono l'adu- 
nanza ordinaria, ii conio annuale sta esposto per gli azionisti 
negli ufGzi deiristiluto.Dopo la sua approvazione vieneslam- 
palo e distribuito ai soci lo specchio riassuntivo. 

106.* — Le elezioni hanno luogo per votazioni in iscritto 
mediante schede. Se in un'elezione non s'è ottenuta la mag- 
gioranza di voli con una prima votaziono, segue lo squit- 
linio fra quei membri che nella prima votazione ebbero il 
maggior numero di voli. 

A voli pari, decide il numero delle azioni, e in eguaglianza 
di esse, la sorte. 

Sezione fit. 
Contiglio d'asmuiiittraiioBe. 

107.* — Il Consiglio d'amministrazipne consta di nove 
membri eletti dall'adunanza generale fra gli azionisti aventi 
diritto di votare. 

108.* — Possono essere nominali a membri del Consiglio 
d'amministrazione solamente coloro che sono stabilmente 
domiciliali nello Stalo. 

li-padre ed il Aglio, lo zio e'I nipote, e due soci solidali 
della stessa ditta, non possono contemporaneamente appar- 
tenervi. 

109.* — 1 nominati non hanno che otto giorni di tempo 
da quello dell'adunanza, a rimeltere in iscritto la loro rinun- 
zia al presidente del Consiglio d'amministrazione; scorsi 
questi s'intende che abbiano senz'altro accettalo. Ove l'uno 
rinunci, subentra quello che nell'adunanza generale ottenne 
relativamente maggior numero di voli. 

110.* — Ogni membro del Consiglio d'amministrazione 
dove depositare entro otto giorni dalla sua nomina dieci (10} 
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azioni presso llslilulo, lo quali rimangono inalienabili per 
I intera durala delle sue funzioni, che non può esercitare, 
prima di aver fatto questo deposito. 

111.^ — La carica di membro del Consiglio d'ammini- 
strazione dura di regola tre anni. 

Il Consiglio si rinnova per terzo ogni anno. Pei primi 
due anni decide la sorte. 1 membri cessanti possono essere 
rieletti. 

112.^ — Rendendosi vacante un posto nel Consiglio di 
amministrazione, il Consiglio stesso supplisce interinalraente 
alla vacanza colla nomina a membro provvisorio di un azio- 
nista avente diritto di votare. 

La aomina definitiva del membro da sostituirsi ha luogo 
nolla prossima adunanza generalo. Il membro eletto dall'adu- 
nanza in sostituzione subentra, riguardo alla durata delle 
sue funzioni, al posto del suo predecessore. 

113.^ — L'appartenere ad una religione diversa dalla 
cattolica non forma ostacolo aU'elezione ad alcuna delle ca- 
riche od impieghi dell' Istituto. 

114.^ — Il Consiglio d'amministrazione sceglie ogni anno 
dal suo seno un presidente e un vice-presidente, i quali pos- 
sono entrambi essere rieletti. 

Il Consiglio d' amminisirazLone di regola si riunisce al- 
meno una volta -per settimana, e straordinariamente quando 
lo convochi il presidente o ne venga fatta domanda da duo 
censori o dal delegato governativo. 

In ogni seduta ordinaria il Consiglio sceglie nel suo seno 
tre membri di turno che nella successiva settimana debbono 
prestarsi al servizio quotidiano dell Istituto. 

115.^ — Il Consiglio d'amministrazione ha la direzione 
superiore di tutti gli aOari del Privilegiato Istituto di Cre- 
dilo. Esso rappresenta l'Istituto, tanto in giudizio che fuori 
in qualità di procuratore del medesimo, con tutte qudle fa- 
coltà per le quali a tenore dell'art. 2001 del Codice vigente 
civile si richieda anche un espresso mandato che indichi 
le specie dell'affare. 

In generale spetta a lui di decidere in tutti i casi che 
non sono espressamente riservali air adunanza generale. 
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Particolarmenlo poi spellano al Consiglio: 
a) la nomina, sospensione, dimissione del dìrellore, 
segretario, cassiere, ecV impiegali dipendenti; 

^ bj rassegnamento e Ja misura dei relativi stipendi; 
cj le prescrizioni sulla natura ed imporlo delle cau* 
zioni da prestarsi dal direttore', dal cassiere e dai cassieri 
aggiunti; 

d) Le stesSe attribuzioni di cui alle lettere a, b, e per 
le agenze figliali di Reggio e Massa; 

e) La compilazione e riforma del regolamento interno 
deiristitulo; 

f) L'approvazione del conto preventivo annuale delle 
spese inerenli airaqdamento degli ufGci del privilegiato Isti- 
tuto; . • 

gj tutte le decisioni degli art. 3, 6 e 7 fino al 57, 60, 
69, 92, 93, 9S, 97, 104, 112, 114, 116, 120 è 131 del pre- 
sente statuto. 

116.® — Almeno sei volle air anno egli dovrà fare im- 
prendere da uno o piii de' suoi membri, coirassistenza del 
direttore, slraordinjtrie revisioni di cassa. 

117.® — Una decisione del Consiglio d'amministrazione è 
valida quando sia presa in concorso di cinque membri com- 
preso il presidente o vice-presidente, o chi ne fa le veci. 

Alia relaliva seduta si esige ioollfe la presenza d'un cen- 
sore almeno, il quale non ha che voto consultivo. 

118.® — Il Consiglio d'i^mminislrazione prende di regola 
le sue decisioni ad assoluta maggioranza di voti; a parità 
di voti prevale l'opinione per la quale si pronuncia il pre- 
sidente. 

119.® — Sugli affari trattali dal Consiglio si erige di re- 
gola un protocollo di seduta, 

I protocolli vengono firmati dal presidente e da due mem- 
bri del Consiglio. Le spedizioni che si debbono fare in se- 
guito alle deliberazioni prese dal Consigliò d'amministra- 
zione sono sotloscrille dal presidente e da uno dei membri 
del Consiglio. 

120.® — Il Consiglio d'amministrazione può per uno scopo 
|)articolare .e per un tempo limitato demandare ad uno o 
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più de' suoi membri, con uoa aulorizzaziooe speciale/ una 

parie della facoltà derivahti dal suo mandato. 

121.^ — Le funzioni di membri del consiglio d'ammini- 
strazione sono gratuite. 1 membri però ricevono marche di 
presenza, il cui valore viene determinato dall'adunanza ge- 
nerale. 

122.* -^ I membri del Consiglio d'amministrazione non 
contraggono pel fatto dell'esercizio delle loro' funzioni alcun 
obligo personale. Essi non rispondono che dell'esecuzione 
del loro mandato 

Però nelle decisioni ed azioni che oltrepassano i limiti 
deirautorìzzazione da parte del Consiglio d'amministraziono 
riunito in corpo, sono responsabili verso la società quei 
membri di esso cfie le impresero o vi parteciparono. 

123.^ — I membri del Consiglio d'amministrazione, i Cen- 
sori ed i Consiglieri di sconto e prestiti -cessano dalle loro 
funzioni in caso di fallimento ed anche di semplice sospen- 
sione di pagamenti. 

Sezione IV. 
Censori. 

121.^ — Il numero dei censori è fissato a tre. Sono no- 
minati dall'adunanza generale, durano in carica tre anni e 
si rinnovano per terzo ogni anno. Le norme stabilite dagli 
art. 107, 108, 109, 110, 111 e 121 pei membri del Consi- 
glio d'ammibistrazione, sono applicabili anche pei censori, 

125.* — 1 censori vigilano l'esecuzione degli statuti e 
regolamenti del Privilegiato Istituto di Credito, estendendo 
la loro sorveglianza a tutte le parti e sezioni di esso Isti- 
tuto. 

Trovandolo opj)orluno richiedono in qualunque tempo e 
momento i registri, i portafogli e lo stato delle casse, per 
la relativa verificazione; e ciò faranno non meno però di 
una volta al mese. 

Propongono tutte le misure che ravvisano utili, e qualora 
non vengono adottate, possono esigere che se ne faccia men- 
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ZÌ0D6* Del protocollo di seduta. Hanno facoltà di far convo- 
care J^dunanza generale degli Azionisti. Rivedono il bilan- 
cio. Ogni anno nell'adunanza generale ordinaria i censori 
rendono conto della vigilanza esercitala e della revisione 
del bilancio, con apposito rapporto di cui viene dato copia 
al delegato governativo. 

SEzior<K V. 
Diresione. 

1S6.^ — La direzione degli affari del Privilegiato Istituto 
di Credito Estense e de* suoi ufDci è affidata ad un Diret- 
tore stipendiato, nominato dal Consiglio d'amministrazione, 
il quale ne determina poi anche gli oblighi, le facoltà, gli 
stipendi e può decretarne eziandìo la dimissione. 

Il Direttore prima di entrare in funzione deve depositare 
venticinque (2S) azioni che rimangono inalienabili per tutto 
il tempo della sua gestione. 

Esso può assistere alle sedule del Consiglio d'ammini- 
strazione, con voto consultivo; ma dovrà assentarsene ogni 
volta si trattino cose che lo risguardino personalmente. 

Ha lo speciale incarico deirimmediata esecuzione di tutte 
le deliberazioni del Consiglio e delle adunanze generali, ed 
a lui viene affidata Tamministrazione interna ed economica 
dello slabilimento e la vigilanza in ogni parte del servigio. 
Presiede a tulli gli impiegali ed inservienti deiristituto; 
ne propone al Consiglio anuninistrativo la nomina e la di- 
missione, come pure gli stipendi. 

In caso d'impedimento del Direttore o di sua momentanea 
assenza, consentit^a dal Consiglio d'amministrazione, le di lui 
incombenze vengono disimpegnale da un sostituto scello dal 
Consiglio medesimo. 

127.^ — La firma legale del Privilegialo Istituto di Cre- 
dito Estense risulta dalle firme unite di un membro del 
Consiglio d'amministrazione e del Diretl^re. 

In caso d'impedimento o di assenza del Direttore la sua 
firma vien supplita da quella di un secondo membro del 
Consìglio d'amministrazione. 
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Per singoli rami d'afTari Tapposizione della firrtfa può es- 
ser demandala, mediante risoluzione del Consiglio an^mini- 
slralivo, ad uno o più impiegali della Soeielà, ed in questo 
caso si dovrà porre ni?' debili modi a protocollo la rilasciata 
procura. 

Il Regolamento interno fisserà le attribuzioni speciali del 
Direttore e del personale dipendente, nonc1»è i modi e le re- 
lazioni d'ufficio tra la sede principale di Modena e le agenzie 
figliali di Reggio e Massa Ducale. 

TITOLO V. ' 

CONSIGLIERI DI SCONTO E PRESTITI 

128.^ — Quattro commercianti e due possidenti, per 
ognuna delle tre sedi di Modena, Reggio e Massa Ducale, 
scelti dai tre Censori sopra una lista dupla presentala dal 
Consiglio d'amministrazione, disimpegnano le funzioni di 
Consiglieri di sconto e prestiti. 

Il Consigliere di sconto prima di entrare in» carica deve 
depositare presso il Privilegialo Istituto cinque (5) azioni, cb'e 
rimangono inalienabili per tutta la durata delle sue fun- 
zioni. Tali funzioni sono gratuite. I consiglieri di turno però 
riceveranno ciascuno una marca di presenza il di cui im- 
porlo viene slabilito dall'adunanza generale. 

129.® — Il corpo dei coilsiglieri di sconto e prestili dura 
in carica tre anni, e si rinnova per terzo ogni anno. Nei pri- 
mi due anni d'esercizio decide l5 sorle. 

130.® — Una cambiale non può essere ammessa allo 
sconto, non aperto un conto-corrente a fido in banco,- non 
accordato im prestito dietro cauzione ipotecaria, se non pre- 
via deliberazione mista di membri del Consiglio di ammini- 
strazione e di consiglieri di sconto e prestiti, nella propor- 
zione indicata dal Regolamento interno. 

Ed è una commissione mista di consiglieri amministra- 
tivi e di quelli di Sconto e prestiti die forma e rettifica 
ogni quattro mesi i vari caslellelli, tanto per l'estero che 



• 101 

per rinlerno, lanlo per i possi^nli che per i commercianti, 
dietro le norme e prescrizioni stabilito dall'apposito Rego- 
lamento interno. 

TITOLO VI. 

BILÀNCI, DIVIDENDI E FONDO DI RISERVA 

131.* — L'anno sociale incomincia col primo gennajo e 
finisce col 31 dicembre. 11 primo anno sociale comprenderà 
niillameno il periodo di tempo dal giorno in cui questo sta- 
tuto avrà ricevuto la sovrana sanzione fino al 31 dicembre 
deiranno intero susseguente. ÀI chiudersi d'ogni anno si 
erige a cura del Consiglio d'amministrazione un inventario 
generale del patrimonio della Società, e si compila il rela- 
tivo bilancio. 

La direzione dovrà però dare, anche alla fine d'ogni tri- 
mestre, un prospetto preliminare dello stato della società, 
presentandolo al Consiglio amministrativo ed ai Censori. 
. Il bilancio annuale, di cui sopra, riveduto previamente 
dai Censori, viene presentato colla loro relazione revisionale 
all'adunanza generale ordinaria degli azionisti per la neces- 
saria approvazione. 

L'adunanza lo approva o rifiuta, e fissa il dividendo. 

132.' — Gli utili della società risultano dai prodotti dql* 
l'esercizio annuale nettici spesa. 

Le spese di primo impianto si ripartiscono sugli esercizi 
annuali: e l'acquisto di fondi e fabbricati porgli uffici del- 
l'Istituto resta in acconto, valutato nel fondo di riserva. 

Degli utili, 91 preleva innanzi tutto quel tanto che corri- 
sponda all'annuo interesse del 5 per O/O dovuto agli azio- 
nisti, a seconda de' versamenti fatti a costituire il capital 
sociale. 

,La somma residua viene assegnata per un decimo (lyiO) 
al Consiglio d'amministrazione ed ai Censori, suddivisa fra 
essi in ragione del loro intervento constatato alle adunanze; 
per un altro decimo (lyiO) al Direttore ed. agli altri uffi- 
ziali dell'Istituto, riparlilo nella ragione dei rispellivi sii- 
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pendi; per due decimi {ìjìd) si assegna al fondo di riserTS, 
e per gli altri sei decimi (6/10) si divide fra gli azionisti a 
titolo di dividendo. 

133.® — Il 2 gennajo d'ogni anno si pagatigli azionisti 
Tinteresse maturato n6l semestre antecedente. 

Il 1 luglio poi gli azionisti ricevono oltre T interesse del 
semestre maturato, anche il dividendo eventuale dell* eser- 
cizio ^nnuo già decorso. 

I pagamenti si eifettuano contro consegna dei relativi 
stacchi (coupons), alla sede centrale di Modena ed agli uf- 
fizi delle agenzie figliali di Reggio e Massa Ducale. 

134.® — Gli interessi e dividendi che non sono percetti 
entro cinque (S) anni dal giorno in cui ne scade il relativo 
pagamento sono prescritti, e come tali vanno a vantaggio 
del Privilegiato Istituto di Credilo ed in aumento del fondo 
di riserva. 

135.* — La società crea un fondo di riserva che mano 
mano può elevarsi coi versamenti indicati all'art. 132 ed 
altri del presento statuto fino all'importo del venti per cento 
(20 per ajd) della somma effettivamente pagata sui viglietli 
interinali, od azioni definitive. 

Raggiungendo il fondo di riserva la cifra indicata al pre- 
sente articolo, cessa il relativo assegno sugli utili e questo 
allora si accumulerà con quello degli azionisti. 

Tale assegno si riprende tosto che il fondo abbia subito 
Uìia diminuzione. » 

136.* — Accadendo in qualche anno che il reddito netto 
deiristituto Privilegiato di Credito non basti a corrispon- 
dere gli interessi del 5 per O/O sul capitale effettivamente 
versato sopra i viglietti interinali o le aziona si completa la 
somma mancante all'importo di tali interessi *del 5 per O/O 
col fondo di riserva, per quanto «esso basti allo scopo. 



103 



• • TITOLO VII. 

PRIVILEGI SPECIALI DELLISTITIJTO DI CREDITO ESTENSE 

137.® — L'Islilulo ba per islemma gli emblemi dellMD- 
duslria agriqpla, manifalluriera e commerciaid, contorniali 
dalla leggenda — Privilegialo Islilulo di Credito Estense. — 

La società è soggetta come rea convenuta al Tribunale 
di prima Istanza in Modena in tutte le cause in cui la com- 
petenza non sia devoluta ad uno speciale Foro reale o cau- 



138.® — L* ammortizzazione di azioni, viglietti interinali» 
boni, lettere di pegno ed assegni del Privilegiato Istituto 
dive chiedersi al Tribunale di prima Istanza in Modena^ 
sia per la sede principale che per le agenzie figliali. Il Tri- 
bunale di prima Istanza suddetto provvede in tali casi di c<mì- 
formità alle norme vigenti per Tammortizzamento di carie 
publiche dello Stato. 

139.® — La falsificazione e la contrafi'azione dei docu- 
menti di qualsiasi specie emessi dal Privilegiato Istituto di 
Credito soggiacciono alle pene stabilite per la falsificazione 
o contraffazione di public! documenti. 

liO.® — Per Tesenzione di bollo e competenze di tutti i 
documenti di qualunque s])ecie che vengono emessi dal Pri- 
vilegiato Istituto nelle operazioni contemplate dal titolo II, 
si fa colla R. D. Finanza una convenzione speciale. 

141.® — Tutte le intimazioni giudiziarie ed in partico- 
Mare tutti i sequestri sopra denari ed eOetti giacenti prQSSO 
il Privilegiato Istituto di Credito, per conto di terze per- 
sone, e qualunque altro precetto giudiziario, devono essere 
partecipati air Istituto col mezzo dei ' Tribunali di prima 
Istanza, alle rispettive sedi od agenzie delF Istituto, od al- 
trimenti ristituto non è obligato ad accettarli. In tali casi 
ristituto trattiene presso di so i denari od effetti colpiti dal 
sequestro, per tutta la durata del sequestro stesso ed a di- 
sposizione del Tribunale. 
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Avendo Tlslilulo a Tare un pagamento coir imporlo sot- 
toposto a sequestro, esso non è tenuto a pagarne g\\ inte- 
ressi. 

142.^ — Il Privilegiato Istituto di Crédito Estense ha il 
diritto di prevalersi dei denari, effetti ed altri oggetti di 
valore che gli vennero conseguati dal debitore o per lui, o 
di cui è venuto in possesso mediante un affare di sud com- 
petenza in forza degli statuii, per pagarsi a j;)referenza di 
tutti gli altri creditori, senza che a tal uopo abbia a chieder 
Tassistenza giudiziaria. 

La vendita dovrà farsi dal Privilegiato Istituto di Credito 
a mezzo rispettivamente di un agente di cambio o d'un sen- 
sale di mercanzie patentato. 

Per riguardo al sequestro e vendita degli immobili ipo- 
tecati, vedi gli art. 36, 37, 38, 39, 40 e 41 del presente 
Statuto, che qui si intendono riportati. , * 

143.* — Il Privilegialo Istituto di Credito Estense non 
può essere impedfto dal far valere le sue prelese sugli oggetti 
tutti menzionali dalParticolo precedente, né dalla morte del 
debitore o del proprietario, né dall' aprimento del concorso 
sui beni di uno di essi. 

Il Privilegialo Istituto è tenuto soltanto a consegnare alla 
massa ereditaria e concorsoale Timporto rimasto dopo il sod- 
disfacimento della sua prelesa. 

Persino i diritti che terze persone avessero acquistato pri- 
ma, sugli oggetti consegnati daf debitore o per lui air Isti- 
tuto, non godono la priorità suHe preteso della medesima, 
se non nel caso in cui tali precedenti diritti gli fossero già 
noti air allo della consegna, od almeno avesse dovuto ri- 
conoscerli immediatamente. 

144.* — Per le sovvenzioni contro deposito, e per gli 
sconti il Privilegiato Istituto di Credito Estense non è li- 
mitato da legge nello stabilire la misura del relativo inte- 
resse. 



TITOLO Vili. 

Skzione (. 
Controversie. 

145.' — Le controversie che possono sorgere rapporto 
airistiluto Privilegiato di Credito fra la società ed i singoli 
azionisti, o fìra la Società ed il Consiglio d'Amministrazione, 
fra i singoli Membri delio slesso Consiglio, anche a tenore 
delFart. 2462 del vigente Codice civile si decidono in Mo- 
dena da un giudizio arbitramentale. 

146.® — A tale scopo ciascuna parte elegge due giudici 
arbitramentali, i quali alla lor volta ne eleggono un quinto. 

Ogni parte è obligata a far comunicare alla controparte, 
mediante allo giudiziale, la scelta da lei fatta. 

Se entro quattordici (14) giorni, dalla data della relativa 
intimazione alia controparte, questa non fa conoscere, a 
mezzo di atto giudiziale* i giudici arbitramentali da lei scelti, 
i due arbitri scelti dalla parte ne sceglieranno un terzo al- 
reggette di pronunciare Tarbitramento. 

Nel caso che la scelta di quei due arbitri non cadesse sulla 
stessa persona; fra i due da loro proposti deciderà la sorte. 

147.® — Contro la decisione del giudizio arbitramentale 
non si fa luogo a reclamo. 

Skzione If. 

Scioglimento deU;i Società. 

148.® — La Società del Privilegiato Istituto di Credito 
Estense si scioglie allo scadere del termine di cinquantanni 
(SO) portato dall'art. 4 del presente statuto, quando nell'adu- 
nanza generale clie avrà luogo nel precedenfe ultimo anno 
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d'esercizio, noD sia deciso di prolungarla e tale prolunga- 
mento abbia ottenuto la superiore approvazione. 

149.® — La Società può sciogliersi anche prima della sca- 
denza def termine de' cinquant'anni (50), quando: 

1.^ La relativa proposta di scioglimento venga fatta dal 

Consiglio d'amministrazione, o da un numero d'azionisti che 

devono comprovare di possedere attnéno la metà delle azioni; 

2.<> oppure da un bilancio approvato risulti che andarono 

perduti il fondo di riserva, ed un terzo del capitale sociale. 

Nell'adunanza generale da convocarsi in ambi i casi de- 
v'essere rappresentata almeno la metà delle azioni, e lo scio- 
glimento esser deve risoluto da una maggioranza di due terzi 
dei voti. 

150.* — Sciogliendosi la Società, l'adunanza generale no- 
mina a liquidatori cinque (S) Azionisti aventi diritto di voto, 
non appartenenti al Consiglio d'amministrazione, e quattro 
membri del Consiglio stesso. 

151.* — Ai liquidatori cosi designati incombe l'obligd 
di intraprendere ed ultimare la liquidazione, facendo rap- 
porto alla prossima adunanza generale sulla definizione de- 
gli affari e sulle ulteriori modalità dello scioglimento. 

152.* — Colla nomina e rispettiva accettazione dei liqui- 
datori, cessano le funzioni del Consiglio di amministrazione, 
dei Censori e del Direttore. 

153.* — Collo scioglimento della Società, tutto ciò chele 
appartiene viene realizzato in denaro sonante, col quale si 
pagano i debili sociali, distribuendosi il sopravanzo fra i 
membri della Società in proporzione delle azioni. 

I liquidatori sono autorizzati a distribuire anche in varie 
rate il sopravanzo a mano a mano che questo si realizza. 

154.* — In caso di scioglimento resta ferma però, in via 
d'eccezione, la Sezione crediti sur ipoteca, 6no al termine dei 
prestiti in corso. Non se ne contraggono- dei nuovi; possibil- 
mente si cerca di cedere ad altro Istituto o Cassa di risparmio 
l'agenzia, d'offrire l'affrancamento; ma sempre conservando 
verso i terzi, sì debitori che creditori, gl'impegni assunti. 

155.* — 1 libri di scrittura e l'archivio del Privilegiato 
Istituto di Credito Estense saranno dai liquidatori depositati 
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nel]*arcbivio de' Tribunali di prima Istanza delle rìspeUire 
sedi di Modena, Reggio e Massa Ducale. 
. 156.* — Elevandosi controversie nello •scioglimento si 
decidono con giudizio arbilramentale, giusta le norme degli 
art. Ii5, U6 e li7 del presente statuto. 
« 

TITOLO IX. 

SORVEGUAHZA DELL' AHMDnSTRAZIOME PUBUGA 

157.* — L'amministrazione publica invigila continua- 
mente; a mezzo del Delegato Governativo da essa nominato, 
perchè si osservino esattamente gli statuti e perchè negli 
affari di cui si occupa la società, non si eccedano i limiti 
che le vennero tracciati. 

158.^ — Il Delegato Governativo ha diritto di prendere 
ispezione della gestione degli aiTari dell' istituto, dei conti 
relativi e dei documenti di altra specie, nonché d'interve* 
nire, se lo crede necessario, a tutte le adunanze tanto dei- 
Consiglio d'amministrazione che della società. 

Ha poi l'obligo speciale di esser presente alle adunanze 
generali. 

É in facoltà del Delegato Governativo di opporsi ad ogni 
decisione, sia del Consiglio d'amministrazione, sia dell'adu- 
nanza generale, che crede lesiva agli interessi dello Stato od 
in opposizione od eccedenti gli statuti. 

Per l'esecuzione d'una tal decisione si deve^ chiedere la 
superiore determinazione, ed in pendenza di essa si sospende 
di darvi corso. 

TITOLO X. 

DlSPOSIZIOm TRANSITORIE 

189.® — Appena ottenuta la superiore approvazione al 
presente statuto, i socii fondatori e sottoscrittori alle azioni e 
i promotori, si riuniscono in una prima adunanza generale. 
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In tale adunanza generale ogni socio può farsi rappre- 
senlare per procura. I voli sì calcolano come all'art. 87. 

Le deiiberazroni si prendono a maggioranza assoluta dbi 
voli dei presenti, chiamati air uopo, con lettera a domicilio 
contro ricevuta, dalla Commissione delegala. 

In questa prima adunanza generale ha* luogo la nomina 
del primo Consiglio d'amministrazione e dei Censori. 

160.^ — il primo Consiglio d'amministrazione liquida e 
salda le poche spese preliminari sostenute dai socii pronto- 
tori e fondatori per l'erezione del Privilegialo Istilujo di Cre- 
dilo Estense. 

Tali spese entrano a far parte di quelle di primo im- 
pianto. 

161.* — 1 membri del Consiglio d'amministrazione, i Cen- 
sori, i Consiglieri di sconto e prestiti, il Direttore e i Cas- 
sieri, nominali dalla prima adunanza o in seguito di quella, 
in luogo dei viglietti interinali o delle azioni non peranco 
emesse, dovranno rilasciare una promessa scritta di depo- 
sitare i viglietti interinali, e quindi le azioni non appena ver- 
ranno rispettivamente emesse. 

162.® — Del fondo capitale primo di un millione e dugento 
mi7a (1,200,000) italiane lire effettive, con cui il Privilegiato 
Istituto di Credilo Estense dà principio alle sue funzioni a 
tenore dell'art. 59, so ne assegna proporzionatamente, giu- 
sta l'art. 25 del presente statuto, la quarta parie ad inco- 
minciare le operazioni di crediti sur ipoteca, ed il Consiglio 
d'amministrazione cercherà di non alterar mai questa pro- 
porzione del quarto j a meno di eccezionale e straordinaria 
ricerca d'un sol genere d'operazioni: ed anche in questo caso 
dovrà cercare di ristabilire, non appena è possibile, la suac- 
cennata proporzione. 



PARTE TERZA 



Lo statuto d'una società commerciale, cosi come tutte 
le leggi, non si crea, né inventa. Egli è, non altrimenti di 
quelle, il frutto delle consuetudini e deiresperien^^a. Non 
ebbi dùnque mai la presunzione di produrre novità. Ma esa- 
minata, ponderata, raffrontata la situazione economica del 
nostro paese con quella delle altre regioni europee, fu mio 
studio adattare qui,.a seconda de' bisogni nostri, quelle isti- 
tuzioni che in Inghilterra, in Francia, in Germania diedero 
nelle identiche circostanze, più bella prova di sé. Riandando- 
pertanto gli statuti eia storia delle antiche banche italiane, 
delle moderne istituzioni inglesi, scozzesi, francesi e tede- 
sche, ne ricavai e ne ritrassi le provvigioni e gli ordini* più 
adatti alle peculiari nostre condizioni economiche. Tenni poi 
particolarmente soll'occbio gli statuti della Banca Nazionale 
Sarda, della Toscana, della Parmense, e 1 progettato per la 
Cassa di Sconto di Milano, come quelli che di paesi a noi 
vicini e simili, potevano darmi maggiori lumi per ragione 
di analogia. A dir vero nel compilare quel mio qualunque 
lavoro, mi attenni specialmente allo statuto della proget- 
tata Cassa di Sconto in Milano,, e perché posso dire d'es- 
sere stalo testimonio della sua accurata elaborazione, e per- 
chè, proposto e discusso da insigni pratici e teorici, offre ^ 
a parer mio, mirabile esempio di assennatezza e di ponde- 
razione. E davvero il Commercio milanese sempre si di- 
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slinse per una singolare ed assennala prudenza, causa ed 
eiTello insieme della sua solidità: e davvero che questo Du-. 
calo, frazione pei due terzi della sua estensione, della Lom- 
bardia, legato ad essa per mille vincoli di parentela, d'af- 
fetti, di relazioni commerciali, di dolori e di speranza, di 
passalo e di avvenire, assomigliando ad essa, abbisogna di 
ciò ch'essa abbisogna, e lien dietro alle orme sue. Ma an- 
che da quello statuto mi allontanai assai volte e di molto, 
esigendolo |a condizione politica, le diverse leggi che ne 
reggono, nonché il vario impulso industriale e T attuai di- 
versa ricchezza e potenza ed estension m confme dei due 
paesi. 

Ond'è che io reputo conveniente venire di mano in mano 
enumerando le ragioni speciali d'ogni singola disposizione 
ed articolo che io proposi. Questa ragionala relazione del 
mio lavoro servir dovrebbe a din)inuire il numero dei ne- 
mici ed oppositori sistematici, persuadere, raflermare i lilu- 
banli, illuminare i meno istruiti, mostrare come le ideo di 
speculazione non furono mai disgiunte né preposte al vero 
utile e bisogno del paese, e come il progetto non fu gel- 
tato là pazzamente. Rispondendo preventivamente a molle 
obiezioni che polriano farsi, dovrò scenderà naliir^Imenle 
nel campo delle opinioni: e giacché non sono si stollo da 
credermi iafallibile, amerò ch'allri mi contraddica, ch'altri 
mi corregga, purché si ragioni e si discuta una velia da 
senno, non con sole ciancio da bottega o da caffé che il 
vento disperde, e provvedendo al nostro meglio con fatti ed 
opere, concorrine Talli vita, l'ingegno, le forze della più 
eletta parte della socielà nel dar vita ad un istituto, il quale, 
fondalo sopra salde basi, a chi non ha la vista piii corta 
d'una spanna, chiaramente apparisce d'incalcolabile utilità 
a govcrnanli e governali, a capitalisti e ad industriali, a 
ricchi ed a poveri, al terreno ed agli abitatori di questa bel- 
lissima parte della bella e ricca nostra patria italiana. 



Ho distribuito il mio lavoro in dieci tiloli, suddivisi in 
sezioni ed in articoli, ed ho scello queste distinzioni a pre- 
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fereoza di quelle in capitoli e paragraQ, percbò aualogho 
alle divisioni del vigente nostro Codice civile, possono rie- 
scire neiruso più comode, opportune e facili ali intelligenza 
comune. 

Alla pratica compilazione d'uno Statuto, prima si presen- 
tava la quistionedel come intitolare la società: poteva dirsi 
— banca, cassa od istituto — ; attribuirglisi per precipuo 
scopo — lo sconto, la circolazione, il depositò, la sovven- 
zione agricola, manifatturiera e commerciale, o il credito — ; 
e distinguerlo dai vicini colle indicazioni — del ducato di Mo- 
dena, Modenese, od Estense. — Fra dodici e piii titoli che mi 
caddero in mente ho prescelto questo di — Privilegiato Isti- 
tuto di Credito Estense. — Omettendo il distintivo di R. D. 
che avrebbe piuttosto fatto segno ad una istituzione esclu- 
sivamente governativa, quello di Privilegiato basta a di- 
notare Tadesione, Tintervento, la suprema sorveglianza del 
Governo, ad indicare le prerogative sue, e ad inspirare fidu- 
cia. Istituto di Credito Estense: ecco a parer mio un ti- 
telo posato, che non può suonar ingrato a nessuno, non può 
incontrare T antipatia dell* attuai nostro Governo, accen- 
nando a principii da cui egli rifugge: ecco un titolo il quale 
ricorda il passato^ sta col presente e non disdirà neiravve- 
nire. E dacché, se in realtà il nome non fa nulla alla cosa, ei 
può tuttavia indisporre assai persone suscettibili, lasciando 
dubi di secondi fini, od armonizzando d'un cenno ad altre 
idee, cosi io a questo, severo, quoto, solido, generalo mi 
attenni; severo, quoto e solido quanto vorrei fare esso Isti- 
tuto, e generale, abbracciando tutte le provincie Oltre e Ci- 
sapennine, e venendo a soccorrere pel Credito tutte le in- 
dustrie,si agricole che manifatturiere e commerciali, tutte 
le classi e condizioni di persone. 

Che r istituzione d'una tal Società non sia cosa nuova, 
illegale e contraria alle leggi, lo si vede eziandio da quegli 
articoli del vigente Codice Civile Estense là citati, ed i 
quali scrupolosamente ho richiamati ovunque mi sono ad 
essi riportato. 

Modena) popolosa città e capitale del Ducato, aveva di- 
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rillo ad essere scella per sede principale della Società; 
Reggio, ricca e commercianle , centro della linea della 
strada ferrata centrale italiana; e Massa Ducale, come ca- 
poluogo deirOltreapennino, erano naturalmente indicate 
per venire dotate di agenzie figliali. Lo Stalo nostro può 
suddividersi in due zone, partito dalla linea deirApennino, 
di cui Kuna particolarn>ente agricola, T altra mineralogica 
ed industriale, ambedue oltremodo bisognose di essere fe- 
condate e vivificate da largo sviluppo delle operazioni ban- 
carie speciali. Modena, Reggio e Massa Ducale: ecco i tre 
centri cTa cui l'Istituto si proporrebbe d'estendere le sue be- 
nefiche operazioni. Forse questi basteranno, e certo bastano 
pel momento; ad ogni modo fia opportuno lasciar libero 
alla società d'instituire ulteriori agenzie secondarie in altre 
località, qualora Taumentalo commercio, le nuove industrie 
gli spostamenti che potrebbero venire causati dalle vie 
ferrale o da novelli ritrovali, creassero allri centri di com- 
mercio di sfogo. 

Meglio è abilitare la Società ad acquistare gli stabili per 
i suoi uffizi, di quello che volere li prenda in affitto, perchè 
1.^ la popolazione, nei centri di commercio, essendo in au- 
mentare, a cagione appunto deiraccrescenlesi industrie e vi- 
vacità di traffici, si aumenta ogni di più il valore delle 
case, sicché la Società ne guadagna; 2.** occorrendo ad essa 
di garantire i depositi e le somme e i valori ingenti che 
dovrà sempre avere in cassa, e distribuire comodamente gli 
uffizi, si troverà obligala a dispendi, i quali in case altrui 
andrebbero perduti a profitto dei terzi, intanto che la non 
potrebbe godere di quella sicurezza e slabilità che a simili 
instituti sono indispensabili nella scelta della loro residenza. 

Fissata è a SO anni la durata della Società, come termine 
medio, a mio vedere, piii giusto, tanto più che riunendo le 
operazioni di credito fondiario, essa deve fare contralti a 
lunga scadenza, per la via delPammorlizzo. I 20 anni dello 
Banche toscana e parmense, ben presto passai, non dareb- 
bero luogo a quelle operazioni. In Francia, in Austria ed 
in Inghilterra tali società si stabiliscono per non meno dì 
50 di 99 anni: anzi in Inghilterra ed in Francia, arrivali 
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ai 99 anni, si rinnovò molle volle e fU prolungalo il palio 
sociale. Ho prescelto la moderazione e 1 giuslo mezzo de' 50 
anni, giusla il precello d'Orazio: In medio virtus, per non 
sembrare indiscreto. Del resto i casi di scioglimento sono 
contemplati nello Statuto stesso e tali da essere sufGcienti a 
garantire lo Stato, gli azionisti e le popolazioni, tutti in- 
sieme e reciprocamente, come puossi vedere agli art. 148, 
.149, fino al 157 dello stesso Statuto. 

Le disposizioni prese per il giornale ufficiale Messaggiere 
Modenese fatto organo della società, sono tali in tutte le con- 
simili associazioni, e ben chiara n'è la giustezza del motivo, 
la convenienza, utilità e necessità, a chi non sia afialto di- 
giuno di diritto scienza legale, nò privo di buon senso. 

Venendo ora alle operazioni dell' Institulo, esse consi- 
stono: nello sconto di cambiali o d'altri determinali effetti 
di commercio scadibili entro tre mesi; nella sovvenzione 
contro deposito di determinati effetti di commercio o carte 
di credito, di monete' o paste d'oro o d'argento, odi merci; 
aprimenlo di conti correnti, esazione di crediti per conto 
terzo; banco-giro o trasporto di crediti fra gli aventi conto- 
corrente coiristituto; emissioni d'assegni; ricevimento a 
semplice deposito di oggetti preziosi e documenti; neil'im- 
prestilo sur ipoteca, rimborsabile per ammortimento ed 
annualità; nel ricevere dai capitalisti somme di denaro da 
prestarsi sur ipoteca, contraccambiandole appunto con let- 
tere di pegno corrispondenti a- equivalente ipoteca, coadiu- 
vata dalla garanzia dell'Istituto stesso; e nell'emissione di 
boni di cassa al presentatore. 

Queste sono adunque operazioni comuni a tutti gli insti- 
tuti di simil genere e, salvo il far prestiti dietro garanzia 
ipotecaria (la quale operazione ò affare compreso da alcune 
altre banche, come, per esempio, dalla Bavarese e da quella 
di Vienna, e specialmente indicata in apposita sezione, ne 
verrò piii oltre a disvelare la magia), le altre sono tutte 
operazioni, che non ammeUono eccezioni nò regole se non 
nel modo e nell'estensione con cui vengono eseguite. 

E innanzi tratto, circa allo sconto delle cambiali: due 
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grandi diflìerenze posi quivi nelle condizioni sue, dalle mas- 
sime sancite negli Statuii delle altre banche ch'io conosco. 
E queste proposi, dietro T esperienza di Francia, ove nelle 
banche dipartimentali di estensione e misura più simili alla 
nostra istituzione, si sente il bisogno urgentissimo di po- 
tere scontare: 1.* efletti di commercio, muniti soltanto di 
due firme: e 2.^ titoli pagabili sopra qualche piazza diversa 
da quelle ov'esse hanno agenzie figliali o casse. In un paesa 
non troppo esteso come il nostro, la prima di queste duo 
condizioni non intacca per nulla la sicurezza delle opera- 
zioni. Noi ci conosciamo o yoicndo sappiamo agevolmente va- 
lutarci Tun l'altro, a sufficienza almeno, per riconoscere la 
solvibilità Tinsolvibilità di un viglietto all'ordine o di una 
cambiale. Spetterà al Consiglio d'amministrazione ed alla Di- 
reziono il formarsi un concetto equo, imparziale d'ogni sin- 
gola ditta od individuo, ed il formare eziandio vario tabelle o 
scale, in cui classare il credito e le sostanze ch'essi attribui- 
scono a cadauno. Autorizzando la direzione dell'Istituto a ri- 
fiutarsi d'addurre le ragioni per cui ricusa lo sconto d'un dato 
efletto, si lascia ad essa una maggiore libertà, e gliene si può 
quindi richiedere responsabilità e attendere sicurezza mag- 
giore: non si attenta al credito né degli eflelli, né delle per- 
sone che a lei ricorsero: non si dà luogo a coazione, timore, 
odio risentimento personale. L'Istituto sarà piii rigoroso nel 
valutare la solvibilità di quelle due firme, e lasciando cosi ai 
banchieri e singoli negoziantf la speculazione di apporre la 
loro firma a titoli di credito non aventi i requisiti tutti da 
esso Istituto richiesti: 1.* non fomenterà l'emissione di titoli 
per parte di chi non vuole o non può soddisfarli; 2.® ajuterà 
si il commercio sodo e solido, ma non le avventatezze o ì giri 
e raggiri di chi, nulla avendo da perdere, arrischia tutto; 
3.* provvederà alla maggiore garanzia propria e degli azio- 
nisti suoi. Il richiedere due sole firme solvibili era pertanto 
necessario qui, per le istesse ragioni che lo si trova indispen- 
sabile nelle banche dipartimentali francesi di piccolezza di 
sito, ristrettezza e tenuità d'affari; e non è d'altra parte peri- 
coloso od avventato per nulla, appunto perché in pochi pos- 
siamo meglio apprezzarci, e perchè dipende dal Regolamento 
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interno, dal Consiglio d*ammini$trazione e dalia Direzione il 
provvedere a sufiìclenlemenle cautarsi ajutando quanto piii 
largamente è possibile il commercio ed il credito interno. 
Per le istesse ragioni furono richieste almeno tre firme, o 
due firme con aggiunta di cauzione, per iscontare cam- 
biali pagabili airestero. Noi, non polendo essere pienamente 
al fatto della situazione e fortuna di quelle case o ditte an- 
che primarie, di cui solo si sconteranno gli efl'etti, avevamo 
bisogno di maggiore cautela. Né fu solo per allargare le ope- 
razioni, che si propose di ammettere allo sconto eziandio 
cambiali pagabili airestero. Di quei settanta e più millio- 
ni, che vi hanno qui di giro cambiario (^), una grandissima 
parte sono rimesse delPestero e, per esempio, della Toscana 
e Romagna, di Cambiali pagabili a Vienna, Trieste, Milano^ 
Torino, Londra, Parigi. Posti nel centro d'Italia, confinanti 
con tutti i governi e Slati italiani, meno Napoli, avendo qui 
fra breve il centro della ferrala centrale, il nostro commer- 
cio è sopratuUo di transito; e dovendosi avere ciò di mira, 
troppo giusto, naturale, importante, necessario era il prov> 
vedere allo sconto di tali efl'etti; perla riscossione de' quali 
spetterà al Regolamento interno stabilire come e chi accre- 
ditare nelle varie piazze indicate, a corrispondente solido e 
sicuro. * 

Che le cambiali debbano essere tratte in valuta legale 
metallica, e munite di bollo se vogliono essere scontate dal- 
ristituto, è troppo naturale e chiaro, per ispiegame i molivi. 
Il limite poi de' Ire mesi, è por aamentare il giro de' capi- 
tali, né lasciar morte a vantaggio di pochi le somme con che 
venire in ajuto dei ^ù. Il giro di queste carte nella mol- 
tiplicità degli sconti é per l'appunto, ciò da cui pende il 
vantaggiose l'utile, sì dell' Istituto che di coloro a cui egli 
soccorre, e quindi del commercio. Ed il rigore con cui si 
vendono i titoli depositati in sussidio della terza firma^ caso 
che le cambiali non siano slate estinte all'estero e noi siano 
neppure subito subito dopo qui dal cedente, e salvi sempre 
ancora i diritti ulteriori dell'Istituto, é indispensabile ap- 

v*j Vedi pirle prima, png. W. 



punto per assicurare al commercio il giro non mai inter- 
rotto degli scx)nli a suo sollievo, garantirsi contro i malin- 
tenzionati senza dovere in grazia loro sospendere o dimi- 
nuire le proprie operazioni. Dicasi lo stesso delPaltra dispo- 
sizione dell'art. 9 per cui J'Istituto, se dopo effeltuato lo ' 
sconto, riconoscesse insolvibile una delle firmo di rigore, 
può esigere il rimborso immedialo o un deposito, in garan- 
zia di quanto ha prestato. 

Si scontano azioni, obligazioni o loro stacchi (coupom) 
solo sé governativi, comunitativi o garantiti dal R. D. Go- 
verno Estense, per limitare gli affari a quelli rìsguardanti 
il nostro paese, proporzionatamente alle forze dell'Istituto 
stesso, limitale dal suo capitale fondiario. Se questo fosse 
stato più cospicuo, meno ragguardevoli le annuali transa- 
zioni cambiario e commerciali che si fanno nel nostro Du- 
cato, si sarebbero potute accettare allo sconto, tutte le azioni 
od obligazioni, purché garantite da uno degli Stati Italiani; 
ma nel mentre che tutti gli altri pensarono ciascuno a sé, 
e nessuno a noi; noi non avremmo avuto reciprocanza, e sa- 
remmo facilmente nella nostra piccolezza stati innondali da 
azioni e obligazioni difficili ad esigersi per la lontananza, 
a meno dì commissioni che ne avrebbero fatto sfumare Fu- 
tile; e il vantaggio sarebbe rimasto non tanto ai ilostri ca- 
pitalisti commercianti, quanto ai forestieri. L'idea per sé 
non mi sembrava cattiva, stante la nostra posizione in con- 
fine agli altri Stali Italiani, ed il poco ammontare del no- 
stro debito publico e valori industriali, ma non era certo 
questa l'opportunità né l'ora d'attuarla; e l'abbandonai li- 
mitandomi a ciò che risguarda il nostro Stato puramente e 
semplicemente. 

Ad alcuni potrà far maraviglia ch'io non abbia pensato a 
mettere un limite allo sconto; ma bene riflettasi all'impossi- 
bilità di non peccare nell'eccesso di stabilirlo o troppo alto 
troppo basso. Il limite dello sconto quando, come nel caso 
presente, é libero dalla influenza di sfiducia nella qualità 
dei titoli per sé stessi, viene naturalmente stabilito dalla 
quantità dei capitali disponibili sul mercato, e dal credito 
dominante nella piazza, al momento dello sconto slesso; né 



119 

il Governo il quale invigila T Istituto per mezzo del suo 
Delegalo, deve temere che da ciò si possa venire all'usura. 
L'Istituto è di natura sua interessalo ad olTrire maggiori 
facilitazioni d'ogni altro: è diretto in modo da non poter 
facilmente essere invaso dagli abusi: i Consiglieri di sconto 
e prestiti, la Direzione, il Consiglio d'amministrazione, i 
Censori, il Delegato governativo, l'adunanze degli azioni- 
sti e l'opinion publica, si fanno reciproco controllo e garan- 
zia. Oltre a ciò l'esperienza ne insegnò che sempre ovunque 
fu prestabilito un limite allo sconto, esso fu riconosciuto 
inutile pei momenti ordinari; intanto che nei momenti di 
crisi Io si dovè alterare, se non vol^vasi far crollare total- 
mente r istituzione non solo, ma e il credito e la floridezza 
della piazza tutta. 

• 

E dallo sconto, passando alla sovvenziono coiflro depo- 
sito d'efletli publici o di merci non dirò, come il richiedersi 
che la persona o ditta sia domiciliata nella piazza in cui la 
sovvenzione medesima ha luogo,, sia voluto e dall'idea di 
favorire esclusivamente il nostro commercio, e da viste di 
maggiori garanzie, le quali fanno eziandio consigliare le al- 
tre condizioni del rilascio per la scadenza d'un viglietto al- 
l' ordine S. P. deli' Istituto e del supplemento di garanzia 
nel caso di un avvilimento determinato di prezzo, dell' og- 
getto od elTetto depositato; ma dirò si, come altrove e sem- 
pre, che il rigore nell'esigere l'adempimento delle promesse 
e patti commerciali, à la migliore delle garanzie, la piii ef- 
ficace garan ligia per cautelare il credito, il commercio, per 
evitar liti, quislioni, cavilli, disastri. 

Por l'assicurazione contro i danni del fuoco delle merci 
ed effetti depositati, ed a cui devono proporzionatamente 
contribuire per piccola quota i deponenti, l'Islitulo si potrà 
intendere con qualche estera Società d'assicurazione delle 
più solide, e ciò visto, cho nel Sovrano Decreto 83 gennajo 
e nelle Notiflcazioni Governative 4, 18, 22 febbrajo e 1 mar- 
zo 1841, e nell'Editto Sovrano 30 maggio 1851, non è, in- 
sieme alla proibizione d'assicurar case e fabbricati all'este- 
ro, stabilimento ed organizzazione della mutua assicurazione 
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obllgaloria pereto, non e, dico, compresa T assjcurazione 
delle merci ed oggetti, di cui tralterebbesi qui. 

Le altre banche Sarda, Toscana, e la progettala cassa di 
sconto Milanese stabiliscono preventivamente le merci che 
esse accettano in deposito, e in ciò elleno si sono d'assai 
limitate, restringendosi alle paste d*oro e d'argento o mo- 
nete forestiere, ed alle sete; anzi la banca Toscana fissa già 
nello Statuto alPart. 43 persino la quota di commisurazione 
della sovvenzione, dietro il peritai valore degli oggetti od 
efletti depositati. Ma siccome le sete, danno a noi un rag- 
guardevole prodotto non però il primo come a Lombardia, 
Toscana e Piemonte, ed invece una gran parte del commer- 
cio nostro è fatto dai negozianti all'ingrosso, e per la già 
suaccennata centralità del nostro Stato, il commercio è qui 
eminentemente di transito e di deposito, io credetti piii 
opportuno non limitarmi alla sola sovvenzione sete, ma la- 
sciare al Regolamento interno definire se si possano ammet- 
tere alle sovvenzioni anche altri generi o merci, e nel caso, 
prestabilire il come sia a determinarsi di volta in volta l'im- 
porto proporzionale della sovvenzione al valore peritale, il 
quale per la facile trasmutazione, si può alterare d'un tempo 
all'altro oltre i limiti eziandio i piii prudenti preventiva- 
mente fissali, dietro la maggiore o minore ricerca od ofler- 
ta. Ed a ciò invero cercai anche in parte di provvedere coi 
limitare a tre mesi la durala del deposito e sovvenzione; 
tocche, nel mentre favorisce, come già vedemmo per io 
sconto, la circolazione dei capitali a sussidio dei più, im- 
pedisce che i magazzini di deposito rigurgitino oltre mi- 
sura di merci, il di cui valore si andrebbe col tempo troppo 
alterando, a danno di tutti. 

Per tal modo, il Consiglio d'amministrazione, provvedendo 
ai singoli e peculiari bisogni delle varie provincìe del no- 
stro Slato, ed alle varie condizioni delle stagioni e dei sin- 
goli anni, può aprire ed ofierire oltre che alle sete, sia al- 
l' agricoltura, sia alle manifatture od al commercio valido 
sussidio nelle varie loro vicissitudini, oflerendosi di rice- 
vere all'uopo in deposito oggetti o merci, dietro quei palli 
condizioni le quali saranno ogni volta fissate e publical# 
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n deltame deHe norme che il Regolamento interno stabilirà 
in appoggio alle decisioni dei singoli Consigli amministra- 
tivi e consultivi riuniti a ciò. 

Ma venendo ora alFopersuione d'aprimento di conti-cor- 
renti, dirò come fu stabilito cbe qualunque persona o ditta 
possa ottenerlo, perciocché il possidente e Tagricoltore e il 
capitalista possono trarne proGtlo e sentirne grande van- 
taggio non meno del congnerciante. 

Una delle cause cbe producono la stagnazione e Tinutile 
accumulamento del capitale monetario, si è Tuso di teso- 
reggiare, serbando inerte e nascosta una grande quantità di 
disebi monetati; uso, cbe non si dileguerà affatto se prima 
la sicurezza non divenga più completa, ma cbe qui fra noi 
si perpetua e piglia grandi porporzioni, non trovandosi fa- 
cile, momentaneo e pur sicuro impiego al denaro; nel men- 
tre stesso cbe, le rate semestrali di locazioni od afBtti, ed 
i grossi contralti di vendita dei generi e prodotti, lasciano 
giacenti nelle casse dei possidenti ed agricoltori somme in- 
genti, le quali solo a rilento vengono a mano a mano sce- 
mate per le spese, nel restante delFanno. E sopra una pro- 
duzione agricola di ottanta e piii milioni annui, io bo già 
nella Parte prima dimostrato a quanto debbano ammontare 
le sole rendite annue cosi inoperosamente giacenti, e quanto 
bene con esse si potria fere (^). A questo appunto special- 
mente tende T operazione dei conti correnti. 

A Londra, metropoli del mondo industriale, non solo tutti 
i commercianti, ma ancbe le agiate persone di qualsiasi pro- 
fessione si astengono dal tenere presso di sé altro numera- 
rio fuorcbò quello richiesto dalle minute spese giornaliere. 
Ognuno ha il proprio banchiere, presso il quale deposila le 
somme in denaro: quando occorre al deponente di fare un 
pagamento, invece di sborsare materialmente le sterline, 
egli porge al suo creditore una tratta sul banchiere, paga- 
bile a vista. Il creditore presenta quella carta (cheque) al 
suo proprio bandiiere. Ogoi giorno ad ora fissa, lutti i ban- 

(*) Vfdi pag. <S> 44 • sff. 
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ehieri mandano un commesso all'ufficio centrale {clearing^ 
house casa di liquidazione), dove scambiano fra loro le tratte 
che hanno gli uni sugli altri. I debiti ed i crediti per siffatta 
guisa si compensano, senz'altro sborso effettivo fuorché 
quello delle piccole diflerenze idi c^nto. Mediante queir in- 
gegnoso sistema di compensi, bastano giornalmente 200 
mila sterline per concludere una somma d'aflari che altri- 
menti ne domanderebbe tre millioni. Così il risparmio che 
fa la piazza di Londra sull'uso dil numerario, è nella pro- 
porzione di 1 a 15. E siccome poi la Banca d'Inghilterra fa, 
rispetto ai banchieri, l'officio medesimo che questi adem- 
piono relativamente ai privati, così in quella doviziosa me- 
tropoli che è Londra, non ha che una sola cassa comune, 
intorno alla quale si aggirano in un vortice continuo i ti- 
toli fiduciari, le carte di credito che i privati traggono sui 
loro banchieri, e quelle che ì banchieri spediscono alla ban-, 
ca: con estrema economia di tempo e di denaro. 11 vantag- 
gio che da ciò ritraggono le industrie ed il commercio si è 
dell'aver aperto un maggior adito onde ottenere all'uopo 
aiuti e soccorsi. Non indifferente è poi il risparmio di con- 
sumo neireflettivo intrinseco delle monete d'oro e d'argen- 
to; calcolabilissima l'economia di tempo nel conteggio delle 
somme; di grande vantaggio che l'Istituto possa cosi allar- 
gare non di poco, anche dietro le regole della massima pru- 
denza le sue operazioni; mentre i deponenti hanno se non 
altro la sicurezza di non venir derubati di quelle somme, 
ed -evitano, sì nel dare che nel ricevere, la nojosa, lunga, 
pericolosa operazione del conteggio, o verifica delle somme 
stesse, e relative quistionì, liti, disgusti. 

Che poi si stabilissero tre specie di conti correnti a se- 
conda delle persone, sostanze o condizioni dei sìngoli con- 
• tratti, era cosa, a parer mio, ovvia e naturale. Allargare si 
il credito ed i fidi, ma sino al punto di quella meglio fon- 
data presumibile sicurezza, da cui il credito stesso prende 
vita e vigoria. Chi vuole avere da un momento all'altro di- 
sponibili le sommo depositate, in grazia della comodità di 
far fare airisliluto i suoi pagamenti e le sue esazioni, senza 
impaccio di spese, di denaro, di tempo, e in grazia dcll'es- 
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sere assicuralo da qualonquc perdila per caso fortuilo, può 
lasciare di pretendere ad un interesse, il quale sarebbe dan- 
noso airistituto se quelle somme che pur dall'oggi alFindo- 
mani anzi da un'ora all'altra, d'uno all'altro secondo, pos- 
sono venire dai depositanti richieste ed altrimenti disposte si 
dovessero dalla Società per cavarne frutto, porre in circo- 
lazione. Cbi poi si obliga a dare un conveniente preavviso 
innanzi di richiedere i suoi denari, potrà avere fruttiferi i 
suoi deposili, e ciò dietro le norme e condizioni da deter- 
minarsi dal Consiglio d'amministrazione: questi dà agio at- 
l'Istitulo di potere giovarsi dei suoi denari, e questi va com- 
pensato, e incoraggialo con modico -premio a lasciarglieli 
anche per un più lungo termine, sino cioè a che avrà tro- 
vato un impiego migliore. La banca di Parma stabilisce al- 
l' articolo 19 del suo statuto, come il depositante possa in 
simili casi disporre senza preavviso di Àia della somma, 
e dell'altra mela, dopo un preavviso di soli quindici giorni. 
Che se questo a taluni sembrerebbe troppo lato e comodo 
patto ai depositanti e rigoroso all'Istituto, soggiungerò che 
spellerà al Consiglio d' amministrazione, determinarlo nel 
Regolamento interno; ma che certo non dovrìa essere gran 
fatto più ristretto, per la natura del deposilo, disponibile a 
conio corrente. 

Io volli lasciare la piti ampia latitudine di potere, al Con- 
siglio d' amministrazione, perchè composto di pratici può 
meglio stabilire e modificare, secondo le varie condizioni del 
commercio e della piazza, le cautele necessaire, e nella mag- 
gior fiducia accordatagli sta la maggiore sua responsabilità 
e l'impegno suo a mostrarsene degno. A.1 Consiglio d*ammi- 
nislrazione lo stabilire adunque e le condizioni di que' con- 
tratti a conto corrente e la formazione del cosi detto castel- 
letto per la classificazione delle persone, istituti o dille o 
imprese, e la loro ammissione a' suoi fidi. Lo statuto della 
Banca Toscana polrla servire di norma in ciò alla forma- 
zione del Regolamento interno, estendendosi desso mollo 
saviamente in proposilo. Ma siccome, a parer mio, queste 
sono cose che la sola pratica esperienza, e i casi, gli avve- 
nimenti, la condizione dei singoli paesi ponno consigliare a 
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mutare e rìmulare, mentre lo statuto nella sua essenza de- 
v'essere il perno da mutarsi il meno possibile, cosi la- 
sciando tutto ciò al Regolamento interno, starà alla sa- 
viezza e prudenza del Consiglio d'amministrazione il deter- 
minare come ed a chi aprire quei conti correnti a fido in 
bianco, da concedersi ai pochissimi, e questi ben solidi, ben 
conosciuti, e per breve tempo. Una sufficiente cautela e 
norma lo statuto dà per sé a tutto ciò: e stabilendo che 
la domanda d'aprir.conto corrente venga appoggiata da due 
del Consiglio o aventi già conto corrente, e riserbandosi a 
rigettare la domanda senza darne ragione o chiudere cosi 
il conto corrente stesso, e richiedendo che i (idi in bianco 
siano al di sotto del fido aperto nel castelletto preventivo, 
e per non più di tre mesi. Le casse dello Slato, delle Co- 
muni e dei principali Instituti, sono ammesse a questo fido, 
sino però ad un# concorrenza di cifra preventivamente e ri- 
spettivamente fissata, ed anch'esse per non più di tre mesi; 
e questo perchè in momenti d'opere, imprese, lavori publici 
od altro, avviene eziandio ai più ricchi e ben provvisti, d'a- 
vere una momentanea deficienza di cassa, la quale se mo- 
mentanea non è però meno fastidiosa e di danno per molti, 
a motivo dell'estensione degli affari di quelle case primarie, 
e tale adunque al cui riparo ben deve concorrere l'Istituto 
Privilegiato di Credito del paese. 

Tuttavia si stabilì preventivamente qui il massimo im- 
portare del fido aperto al Governo, ad assicurare il publico 
e gli azionisti che in qualunque evenienza anche di com- 
mozione politica non si potrà legalmente mai sprovvedere 
l'Istituto oltre tal cifra. La quale se non è gran cosa, si 
pensi tuttavia a che le finanze Estensi appariscono fio- 
renti nò certo bisognose per ora ; a che lo Stato nostro è 
piccolo; a che se il Governo vuof far opere grandiose di pu- 
blica utilità, l'Istituto in tal caso potrà coadiuvarlo con mille 
altri modi; a che non si toglie con questo al Governo nostro, 
ricco di beni stabili e possedimenti demaniali^ di ricorrere 
alla Sezione di Credito Ipotecario; a che l'Istituto dotato di 
soli i millioni assegna un credilo al Governo in una pro- 
porzione ben maggiore di quella di molte altre banche, cosi 
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che di più non potrebbe, eccedendo le forze sue, e facendo 
fronte con troppo poco agli altri bisogni delle industrie, i 
quali qui non sono tenui. Un Istitoto deve avere la fiducia del 
publico per sussistere: e questa fiducia il publico glie rac- 
corderà, quanto minori sono i pericoli che il possan cogliere. 
Un Istituto di Credito soffre di natura sua d'ogni crisi sia 
monetaria, sia industriale, sia commerciale o manifatturiera, 
di deficienza di derrate o di soprabbondanza di produzione, 
ei soffre ancora e non poco di qualunque turbamento poli- 
tico, perchè di quiete e nella quiete può solo aver vita. Ha 
queste sofferenze lo rovinano completamente, lo fanno ca- 
dere e fallire ove, oltre al sostenere in quei critici momenti 
sé stesso, ei debba formar piedestallo ed essere la princi- 
pale cariatide dello Stato. Guai agli Istituti di Credito che 
si immischiarono di loro buono o mal grado in politica, 
sia per sostenere Tuno che Taltro partito! E guai eziandio 
a quei partiti e governi che per sostenersi minarono quegli 
Instituti, e guai sopratutto a quei paesi che videro una tal 
incompatibile e rovinosa ajleanza! Ma e di ciò più a lungo e 
distesamente discorremmo altrove. 

L'esazione per conto terzo di cambiali, il banco-giro e il 
ricevere depositi di oggetti preziosi e documenti, sono age- 
volezze, le quali mentre portano un immenso vantaggio ai 
commercianti, industriali e possidenti, con una tenue prov- 
vigione che r Istituto in concambio di quei servigi loro ri- 
chiede, esso, che perciò non ha certo ad aumentare che ben 
di poco, se non anche di nulla, i suoi uffici e il nuniero de' 
suoi impiegali, ne ritrae non piccolo sollievo di spese e d*am- 
minislrazionò. 

L'art. 24 può dirsi con generico modo legale, messo per 
ogni effetto di ragione. A motivo della tanto desiderata e 
non mai effettuata unità di monetazione 0), noi, in un pic- 
colo Slato centrale a tutti gli altri d'Italia, non sappiamo a 
qual partito appigliarci, e siamo costretti a subire il corso 
delle valute dei vicini con un eorso da Dei detto abupvo o 

(*} Invocata per primo dal reggiano Gaspare Scaruffi fln dal 1583. 



126 

plateale; l'allerazione generale dello monete e telali vo va- 
lore delForo e delPargenlo, con un corso dello bancario; in- 
tanto che il Governo adotiò per i suoi contratti e per le 
casse publiche una slabile valutazione, detta a corso tarif- 
fale.Da noi finora, conteggiandosi a moneta italiana, avevano 
corso le lire austriache a 96 centesimi nel corso abusivo, 
a 90 3y4 nel corso bancario, e ad 87 nel corso tariffale. Ora in 
Austria si sia organizzando una nuova monetazione, la quale 
cerio per la Lombardia e Venezia influirà assai sui nostri 
corsi (^). Stabilendo adunque e il capital sociale e i con- 
teggi in lire ilaliane effettive, ho voluto allontanarmi dal si- 
stema tariffale inopportuno e rovinoso ad una banca ; e |)eV 
il ragguaglio delle valute mi rimetto cosi a quanto, a se- 
conda delle momentanee circostanze, stabiliranno e le Ca- 
mere di commercio ed il Consiglio d*amministrazione. 

Ho poi anche nel compilare lo Statuto citalo e gli agenli 
di cambio ed i sensali di mercanzie, riportandomi ai loro 
giudizii: e siccome di patentati qui non no hanno, ma sta- 
bilendosi Camere, Tribunali e Qodici di commercio, vi si 
dovrà provvedere, credo mio debito far nolo come, con tutta 
probabilità, tali persone qua finora, sarei per dire, ideali, 
sono per acquistare ben tosto vita, e realtà. 

E cosi veniamo alla sezione dei credili sur ipoteca. Ve- 
demmo già, nella Parlo Prima, quanto fosse necessario il 
provvedere qui eziandio al credito agricolo e fondiario, e 
ne vedemmo ancora T opportunità sia dal lato della con- 
dizione noslrii economica, industriale, finanziaria, che da 
quello del cattivarsi la simpatia del paese. Abbiamo inol- 
tre veduto come un Istituto il quale semplicemente fosse 
basalo su di una tale operazione, male od a stento riusci- 
rebbe e camperebbe, perchè, od islibiito a vantaggio degli 



(') Infatti, mentre stava rivedendo or ora le bozze di stampe, fa publicato 
UD Editto Sovrano iO agosto 185S pel quale S. A. R., vedute le II. RR. Pa- 
tenti aostrìacbe i9 settembre 1857 e 22 aprile 1858, conforma alla nuova va- 
luta austriaca il corso delle moneie nel Ducato, non ostante la determinazione 
in cui dichiara essere di battere moneta sulla base del sistema metrico de- 
cimale. 
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azioDisli, rovinerebbe, anzi che soccorrere la possidenza, o 
stabilito ad esclusivo vantaggio di questa, gli verrebbero 
meno i capitali. E da ciò abbiamo dedotto e cibiamo con- 
fermati neiridea di formare un'apposita sezioQO neiristituto 
a vantaggio delia possidenza fondiaria, daAa quale sezione 
la Società, non pretendesse mai ricavare gran lucro, se 
non se di maggior credito e compenso alle s|>ese ammini- 
strative. Richiamo qui lutto quanto fu detto quivi per non 
replicarmi inutilmente, e per darò una complessiva ragione 
e spiegazione del come bo formulata questa parta dello sta- 
tuto. Tuttociò indica chiaramente i motivi degli articoli 25 
e 26, primi di questa sezione. 

La mia idea circa alle operazioni dell' Istituto intorno al 
credito sur ipoteca, è, già piii e piii volte apertamente V ho 
ripetuto, ch'ei serva d* intermediario fra mutuante e mu- 
tuatario. L'Istituto si fa mallevadore al possidente, gli ri- 
sparmia di svelare i suoi bisogni, e di cercare un mutuante 
che spesso ne approfitta e ne abusa, e per tal modo gli pro- 
cura sovvenzioni al minimo interesse possibile: mediante il 
sistema d'ammortizzazione, offre poi al debitore per mezzo 
di un tenue aumento delF interesse annuo, d'aifrancare il suo 
debito capitale, e Còlle lettere di pegno mette in comunica- 
zione mutuante e mutuatario. A far ciò egli esige in vero 
non poche garanzie: 1.^ esso pretende di regola una prima 
ipoteca, od il subingresso ad una prima ipoteca; 2.^ si li- 
mita a far imprestiti solo fino alla concorrenza della metà 
del valore dei fondi da ipotecarsi; 3.® si rifiuta di sovvenire 
denari a chi offre ipoteche sui teatri, su cavo e miniere, su 
immobili indivisi, o di proprietà e usufrutto divisi, a meno 
del consenso di tutti gli aventi parte. Ma i possidenti gli 
devono far grazia di queste cautele e degli altri rigori am- 
messi per l'esatta osservanza ^ei loro impegni, in vista de- 
gli evidenti \^antaggi che l'Istituto con tali operazioni offre 
loro. Imperocché se alcuno volesse osservare come da noi 
chi può offrire una prima ipoteca ed un margine del 50 
per O/O, sul valore dell'ente ipotecato ottiene, o dalle Casse 
di risparmio o da privati capitalisti, un mutuo eziandio di 
somma rilevante, io farò osservare che né le Casse di ri- 
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sparmio nò i capitalisti privali pooDo offrire il vantaggio 
deir ammortizzamento, il quale ove non lo si pattuisce e 
pretende, male possono e riescono i debitori ad ottenerlo coi 
propri privati, risparmi, e per la difficoltà di trovar subilo 
un adequalo conveniente impiego delle somme annuali ri- 
sparmiale, e per la facilità di intaccarle, spenderle incon- 
sideratamente sprecarle, senza pur quasi avvedersene. 
Ondò che F Istituto principiando per T appunto colà ove i 
privali e le Casse di risparmio finiscono le loro operazioni, 
tende principalmente ad offerire al possidente 1 mezzi di 
liberarsi da debiti molesti, e ad evitargli il doloroso imba- 
razzo prodotto da disdette per restituzione di capitali. — Nò 
il 7 per OyO annuo ò grave annualità nel ducato di Modena. 
L'interesse legale ammesso dal Codice nostro civile ascende 
airannuo 6 per OyO: aggiungendo il iy2 per O/O di lassa go- 
vernativa che i mutuanti, eludendo T intenzione del legisla- 
tore, addossano quasi sempre ai mutuatari, noi siamo già al 
6 ìjì per OyO annuo, a cui bisogna ancora poi aggiungere le 
spese occorrenti per la stipulazione di tali contratti, ragioni 
del notajo, registratura, senserie, mangerie o che so io, ba- 
ratterie, usure coperte, cambi ingiusti, ogni cosa messa 
in pelle ed apparenza di lecito, e le qnòìì tutte piombano 
sul capo del bisognoso cui siringe necessità. Onde noi non 
ci allontaneremmo assai dal vero, asserendo che la ragione 
deirinteressenci prestili ipotecari, sale qui più alta non del 
6, ma eziandio del 7 per oyO. Limitandoci però a calcolarla 
del 7 per O/O anche solo, noi domandiamo come e dove 
mai il possidente potrà ricavare Tintera somma capitale da 
restituire alla scadenza del termine. Alcune poche delle no- 
stre migliori terre rendono, a dir vero, persino il 6 per OyO 
annuo, o piii, a rispello del loro valore d'acquisto, e me- 
glio coltivale potrebbero rendere fors'anco maggiormente; 
ma ciò non toglie che la rendila media dei*fondi stabili, 
sia, come vedemmo altrove, calcolabile per tutto il Ducato a 
poco più del 3 per OyO; e che il possidente agricoltore, 
il quale potrebbe annualmente con cure e risparmi soddi- 
sfare il debito suo d'un annuo interesse anche forte, a con- 
fronto d'altri vicini paesi, per quanto attivo, esperto e va,- 
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lente sia poi sempre impossibililalo a ricavare dal suolo al 
tempo Ossalo IMnlero ammontare del suo debito, accumu- 
lalo a tutu quegli annui interessi già |)agali. 

Le garanzie che qui si domandano ai mutuatari furono 
pure Hcbieste ovunque si fondarono crediti ipolecarii, ed 
in condizioni meno favorevoli delle nostre, anzi con ailri 
patti relativamente piii duri> come vedremo in appresso, 
quegli Istituti non arrecarono certo pochi vantaggi alla pos- 
sidenza agricola di que' paesi (^). 

Io avrei voluto, in riguardo delle Provincie Oltreapenni- 
ne la cui maggiore ricchezza consiste nei marmi, fare una 
eccezione, col non escludere le cave dal presentare una suf- 
ficiente riconosciuta garanzia ipotecaria; ma nel mentre non 
sono neppure catastato e censite, troppe circostanze possono 
variarne il prezzo e il valore d'un giorno aU'altro, per po- 
tere su esse fare assegnamento come sopra una solida ga- 
ranzia ipotecaria. Le cave, per la natura loro, possono d'un 
momento all'altro presentare una diversa varietà di marmo, 
e ve ne hanno eziandio di quelle che perdendo d'un di al- 
l' altro la buona vena del marmo, devono di necessità ab- 
bandonarsi, sicché nulla valgono più (J). 

I quarantanni, entro i quali si compie alPt per 0/0 al- 
l'anno l'ammortizzo delle somme, non sono un termine tanto 
remoto, da potersi rifiutare nemmanco dall'uomo, a cui men 
cale de' figli od eredi che di so. Che se il buon andamento do' 
suoi affari od altro, l'invogliano o gli concedono d'affrancarsi, 
egli il può; ed al secondo, al terzo anno, Ricaverà già, nel re- 
stituire il resto della somma avuta, un vantaggio tenue si, ma 
pur calcolabile e maggiore di quanto egli avrebbe potuto 
mai supporre: come potrà rilevarsi dalle apposite tabelle di 
affrancazione, e comprendersi da chi non sia nuovo ai cal- 
coli dell'ammortizzazione e dei risparmi accumulati e fatti 
fruttare. 

(') Vedi, per es., Arelin, Ansfùrliche ffnrsteUung dcr lìaierischtn CredUce- 
reiiiszanstaU (esposizione parllcolarcggiala dell* associazione di Credito Bava- 
rese) 1H33; (Economisehe Neuigkeiten und Verhandlungen (Novità e Disserta- 
zioni economidie), Fraga, 1S33. 

(*; Vedi anclu; ii Roncaglia, Slaliilìca generale degli Stali Estensi, voi. I, 
p«g. 2S3. 
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li rigore di procedura privilegiala od ecceiionale cb« l'f- 
slilulo invoca per i credili ipolecarì è allo scopo che i de- 
bilori procurino di essere esalli e puntuali, qualilà pos- 
sedute eminenlemenle dai commercianli, e Iroppo Irascu- 
rato dai possidenli ed agricoltori, venendone di conseguenza 
che il credilo rifugga dall'agricollura olire il giuslo e il con- 
venevole. 

L'unico mezzo per rendere punluali ed esalli i possidenli 
a soddisfare i loro debili sia appunto nciraccoraunarc alla 
procedura civile (per quanlo la nalura delle cose il com- 
porla) quella celerilà che il commercio esige. E questa è 
veramente la cagione per cui i processi di espropriazione 
sono meno che altrove frequenti in Germania, dove prospe- 
rano le istituzioni di credito rurale, come può vedersi da 
una tabella pi^licala dal sig. Josseau e da numerosi dati 
statistici in proposito, che ne' libri de' dotti e studiosi si ri- 
trovano. Si prendono è vero dairistiluto assai precauzioni, 
si minaccia deirespropriazione, in certi determinati casi, il 
debitore moroso; ma questa minaccia, sanzione del con- 
tratto, è naturale la venga introdotta, dacché riposa su dessa 
la garanzia del credito accordato al mutuatario, né dalla sua 
esistenza e ragionevolezza si può per alcun verso inferire, co- 
me vorrebbero taluni, che tali espropriazioni avvengano in 
maggior numero ove questi Istituti ne agevolano la proce- 
dura. Il fatto suaccennato della Germania dà a que' colali una 
solenne smentila. Ed invero; quando il mutuatario è persuaso 
che una viziosa legislazione ed una intralciala procedura 
gli forniranno i mezzi per tirare in lungo la causa che gli 
venisse promossa dal mutuante, piii facilmente è indotto 
alla imprevidenza, alla mala contabilità ed alla mala fede, 
di quello che non sia sotto un sistema di leggi relative ad 
Istituti di credito fondarlo autorizzati ad una procedura piìi 
spiccia ed eccezionale. Nel qual caso, appunto perchè il de- 
bitore sa che, se non paga esattamente, la espropriazione si 
farà a suo rischio e pericolo, provvede a sé slesso, comin- 
cia dal non contrarre il prestito se non conosce di certo di 
fare un buon contralto; e, stipulato che lo abbia, cerca di 
•ssere puntuale, per non incorrere la meritata pena. Che se 
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il Go\'Brno Estense per le noliftcazioni 21 maggio 18U; i ot- 
tobre 1815; 26 ottobre, e 15 novembre 1816 (>); 30 giugno 
1820, e 25 novembre 1852, accordò a tutte le Congrega- 
zioni di carità ed Opere pie e Patrimonio degli Studi fesa- 
zione privilegiata de' loro crediti, competente airintendenza 
de'benicamerali, allodiali, ecc.; niuna difficoltà, cred'io per 
analogia di legge, potrà avere ad accordarla altresì ad un 
Istituto il quale è a beneficio dell'industria e commercio di 
tutto lo Stato ed a particolarissimo vantaggio di quelli istessi 
contro i quali si richiederebbe il rigore della legge eccezio- 
nale, ove mancassero ai presi impegni. 

Certamente egli è un danno qui che le ipoteche legali, 
le quali assai saviamente, a differenza del Codice Napoleo; 
nico, furono esse pure richieste di publicilà, possano essere 
tuttavia genei*ali, ossia estendersi su tutti i beni presenti e 
futuri del debitore. Ciò può aggravare immensi fondi e pos- 
sidenze, di ipoteche, le quali in realtà non corrispondine al* 
tro che a nulla, e viceversa fare stabilire relativamente sa 
di un fondo stabile un'ipoteca generale che assorbì e superi 
lutto il suo valore. Ma chi perfezionò già in questa parte il 
vizioso sistema del Codice Napoleonico, non potrà coirespe^ 
rienza esser indotto a compire cosi T opera sua? E questi 
incagli non è egli vero che consigliano vieppiii Tlstiluto ad 
esser cauto ed esigente assai nelF accettare ipoteche? — 
Ond'è che, ammessa la regola generale di non accordare 
imprestito che dietro prima ipoteca, lasciai al Consiglio 
d'amministrazione stabilire ne' casi speciali, dietro il voto 
del suo Consulente legale, se e come accordar prestiti ezian- 
dio su un'ulteriore ipoteca, sempre però non oltrepassando 
la metà del valore del fondo. 

Anche i limiti massimo e minimo de' prestiti, io li lasciai 
fissare e stabilire dal Consiglio amministrativo. Dietro il pa- 
rere de' meglio informati delle condizioni della possidenza 
agricola del nostro paese, io direi, di tenere a bassa cifra 
e, per es., ad italiane lire trecento (300) il minor limite dei 

r*) Publicafe in seguito a disposizioni della cessala reggenza di questi do- 
min li In data fo o tO maggio i8l4 ed a sovrano decreto del » «jcttembrc 181*, 
rh'ìo trovai (Hate, ma non 9tam|>ate nel RoUettioo delle leggi Esten5ÌT 
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prestili, in modo d'ajulare a prererenza la piccola possidenza 
che più bisognosa potrà, soccorsa cosi, industriarsi maggior- 
mente a migliorare e coltivare le terre. Ma non volli stabilir 
nello statuto un tal limite perchè può, a parer mio, trovarsi 
utile il modificarlo alcuna volta, o variarlo a seconda delle 
località, avuto riguardo sopratutto al frazionamento di pro- 
prietà nelle nostre colline e montagne ed alle più estese 
possidenze della pianura. Il limite massimo può misurarsi 
eziandio a seconda delle offerte di capitali e corrispondente 
domanda di lettere dì pegno; ed alle Comunità ed al Dema- 
nio ed Istituti Pii, possidenti qui per una grande estensione 
di fondi, accordare, nel caso, un tal maggior limite eccezio- 
nale che forse non può convenire concedere a privati possi- 
denti, più facili allo spei-pero, consumo e minor esattezza a 
propri impegni ove esorbitanti ed incontrali sbadatamente. 

I Consiglieri di sconto e prestili concorrono col Consiglio 
d'amministrazione a dar voto sui prestiti da farsi, per cal- 
colar meglio Tatlcndibile puntualità personale di chi richiede 
il prestito. Questo voto sarà dato del resto o dietro la verifica 
della stima, od a seconda del catasto, ovvero a seconda della 
stima istituita allora dai periti per determinare il valore del 
fondo e quindi F entità del prestito: e dietro il parere del 
Consulente legale deirislitulo per la verifica delle ipoteche, 
come dal Regolamento interno verrà meglio definito. 

Si dovè accennare alla verifica della stima de' fondi, an- 
che nello Statuto, in vista della moltiplicità de' catasti che 
ne regolano, moltiplicità causata dall' ingrandimento suc- 
cessivo del Ducato per agglomeramento di provincie già di- 
pendenti da altri governi, e dalla cattiva regola in cui sono 
quelli qui, e perchè troppo antichi non segnano le migliorie 
e'I tramutarsi delle lande in campi ben coltivati e delle ca- 
supole in palazzi, e perchè non furono neppure in quo' tempi 
fatti tutti accuratamente. Nove sono i sistemi di censimento 
dietro cui si regolano le lasse e le imposte prediali e comu- 
nali nel ducato di Modena : 

1.* L'Estimo di pianura del 1786; 

S.® L'Estimo di montagna detto composlo. È una somma 
determinala che ogni Comune paga allo Stato. Non si cono- 
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sce r epoca di qucsla composizione. Solo si ha una legge 
emanaia nel 1713, la quale dice die quesr cslimo si rico- 
nosceva e praticava da tempo immemorabile, e che veniva 
chiamato Èstimo consuetudinario ; 

3.® L'Estimo della Oarfagnana, basato sul valore dei fondi 
che rimonta al 1533; 

4.* L'Estimo Lucchese, praticato nei comuni di Gallicano, 
Minuccinuo, Castiglione e Montignoso; 

5.* L'Estimo Parmense; 

6.* L'Estimo Lombardo (Mantovano); 

1.^ L'Estimo Toscano: 

8« L'Estimo Massose del 1831; 

9.^^ L'Estimo della Lunigiana, ordinato dal conte De-Volo 
nel 1826, e compiutosi per via di denunzie. 

Ora abbisognava bene ofTrire modo ai possidenti, i cui 
fondi migliorarono d'assai ed accrebbero di valore per qual 
siasi motivo, di ottenere su di quelli un sufficiente e giusto 
assegno, e rimediare ai danni ed inconvenienti di si molte- 
plici sistemi, fallaci e diversi punti di partenza per la sti- 
ma dei fondi. 

Circa la tassa del mezzo per cento {ter i diritti di finanza, 
mi attenni agli Editti Sovrani 27 novembre 1849 e 14 di- 
cembre 1854, ed alle notificazioni ministeriali 7 dicembre 
1849, e 10 maggio 1851 per la tassa sui crediti fruttiferi 
ipotecari, e non esclusi la speranza di una riduzione a tutto 
vantaggio dei mutuatari e della possidenza agricola, giusta 
le premure e le intenzioni governative che si dicono tutto 
prone al miglior vantaggio della stessa nostra agricola pos- 
sidenza. 

E siccome gli istituti di credito portarono sempre in ogni 
dove una notevole riduzione nell'ammontare dell'annuo in- 
teresse legale, cosi non dubitai punto d'assicurare col- 
t'art. 49 chiunque sospettasse un diverso scopo, o si allar- 
masse della contraria provvisione presa altrove circa allo 
sconto. 

Credo inutile e superfluo aggiungere parola per dimo- 
strare come in questo statuto si cercò il meglio dei possi- 
denti, ometlondo ogni idea di lucro a singolare vantaggio 
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deirislìlulo e «uoi aKUinisli: ora mi resta adunque solo a 
parlare del modo con cui esso Islilulo intende procurarsi i 
fondi occorrenti a sovvenire i possidenti, il quale consiste: 
nel mettere in circolazione le obligazioni che vengono ri- 
lasciate alla Società dai sovvenuti in riconoscimento del loro 
debito, aggiungendovi la propria fidejussione. Perciò T Isti- 
tuto trattiene nel suo portafogli gli scritti di debito assicu- 
rati da ipoteca, che vengono emessi dai mutuatari; e mette 
in circolazione, invece di quelli, obligazioni sue proprie, ga- 
rantite alla loro volta dalle corrispondenti iscrizioni ipote- 
carie riposte nel portafogli , e dalla garanzia della Società 
costituente Tlstituto istesso. Queste obligazioni diconsi let- 
tere di pegno, e portano un interesse del 5 per OyO annuo; 
desse sono il veicolo per mettere in comunicazione mutuante 
e mutuatario, a mezzo deiristituto di credilo. E tali lettere 
di pegno non sono già a confondersi colle cedole da banco 
cogli altri titoli di commercio, imperocché esse sarebbero 
piuttosto da assomigliarsi al rogito notarile di prestito, che 
dà il diritto, ed è il titolo del credito e delF ipoteca. 

In questo statuto fu stabilito che tali lettere di pegno si 
diano in concambio a quelli che portano air Istituto delle 
somme da mettersi a fruito: e facendo dell* Istituto non al- 
tro che un intermediario garante, gli si dà adito a mode- 
rare od avanzare le sue operazioni in proposilo, a tenore 
della maggiore o minore offerta di capitali e domanda di 
lettere di pegno. Con ciò io inlesi evitare un grave difetto 
d*altri Insljluti di simil genere, e fra gli altri di quello della 
sezione ipotecaria della banca di Vienna, il quale non dà già 
al mutuatario, che si assume il debito verso di lui, denaro ef- 
fettivo, ma si queste ietterò di pegno istesse, lasciando ad 
esso di negoziarle. Dalla qual cosa naturalmente deriva che 
il mutuatario, bisognoso tuttavia di denaro anche dopo otte- 
nute tali lettere di pegno, andando egli ad offerirle sulla piaz- 
za, è facilmente preso alle strette ed obligato a cedere queste 
sue lettere di pegno a1'l, al ìji anche solo per OyO, di per- 
dita, al lyi per O/O, airiys, se volete; ma pur con onere che 
viene ad inalzare a più del 7 per OyO T interesse ch'ei deve 
attenere dal rapitale preso a mutuo. Che se adunque si farà 
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in modo che le lettere di pegno siano piuttosto ricercate elio 
offerte sulla nostra piazza, si prowederà ad un tratto al 
meglio del mutuante, insieme che a quello del mutuatario. 
Ad un* altra obiezione mi convien ora rispondere. Sa- 
ranno desse ricercate queste lettere di pegno? concorreranno 
poi realmente i capitali dietro la garanzia dell' ipoteca e 
deiristituto a soccorrere TagricoHura? La sicurezza delFim- 
piego che unisce a lutti i vantaggi deiripoteca, quello della 
puntualità ai pagamenti, senza pericoli di s|^se, d'atti giu- 
diziali di liti, e la facilità e commodità di potere, mediante 
una semplice girata, indossare e cedere ad altri tali titoli e 
diritti: questi soli sono vantaggi da valer bene Vi per Oyo 
che v'è di differenza tra il 8 ed il 6 per Oyo, tra Tinteresse le- 
gale e quello da esse lettere portato. Né le oscillazioni d'una 
crisi potrebbero influire gran fatto sopra quelle lettere, che 
portando sicurezza ipotecaria ed alla solidità di questa unendo 
l'utile della circolazione commerciale, acquisterebbero im- 
menso credito, darebbero luogo a non tenui profitti ed ezian- 
dio forse ad un agio. L'esperienza che venne fatta ovunque 
ebbero a circolare in tempi di crisi lettere di pegno, conferma 
il mio asserto. Ed invero nel febbrajo del 18iS, quando in se- 
guito alla rivoluzione francese, i fondi publici di tutti i paesi 
subivano enormi ribassi, il corso medio delle lettere di pegno 
si mantenne press'a poco al pari, sebbene esse non fruttas- 
sero pi il del 3 e ÌJÌ per Oyo all'anno. E questo corso si man- 
tenne, per esempio, in Prussia, quando le rendite prussiane 
erano negoziate in medio al 69 per O/O, le azioni della Banca 
di Prussia al 63 per Oyo e le azioni delle Strade ferrate al 60 
per oyo. Non possono quindi far difetto i capitalisti, né i ca- 
pitali, troppo grandi essendo i vantaggi che l'Istituto offre 
loro, col congiungere alla massima possibile sicurezza la piii 
spedita facilità della trasmissione, col risparmiare toro la 
cura di vegliare gli immobili ipotecati, coirevitare i fortuiti 
imbarazzi e dispendi che derivano da una procedura lenta 
e costosa, col liberare dalle spese che accompagnano il pa- 
gamento degli interessi , il ritiro e l^impiego dei capitali, e 
coir offerire un mezzo sicuro per rendere fruttifere quelle 
somme di denaro che por qualsivoglia tempo dovessero ri- 
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macere in doposilo. Egfi ò por ciò che rislitulo prega il Go- 
verno a voler autorizzare i latori, i curatori e le amministra- 
zioni da lui tutelale, ad impiegare cosi più che altrimenti, i 
capitali che per avventura potessero avere disponibili, nel- 
r interesse loro proprio ed in quello del paese lutto, che pre- 
cipuamente ed eminentemente è qui detto agricola. 

A maggiore giustificazione è, credMo, opportuno annove- 
rare qui alcuni de' privilegi promessi ed elargiti alla Sezione 
ipotecaria della Banca di Vienna colle due II. RR. Risoluzioni 
Sovrane 12 ottobre 1855 e 16 marzo 1856, quali a modo di 
esempio: 

a) di essere nei mutui ipotecari svincolala non solo at- 
tualmente, ma anche per Tavvenire, da qualsiasi disposi- 
zione di legge che limili la misura o ragione degli interessi; 

bj di procurarsi denaro emettendo cartelle ipotecarie, 
fruttifere d'un annuo interesse, ed à scadenza non minore di 
dodici mesi; 

e) di procacciare sfogo alle cartelle medesime, ricono- 
scendosi il loro acquisto come modo legale d'impiego pei 
fondi dei comuni, corporazioni, fondazioni; 

dj di spingere l'emissione delle cartelle ipotecarie sino 
al quintuplo dell'importo della dote speciale assegnata dalla 
Banca alla Sezione ipotecaria. 

e) di usare in confronto de' suoi debitori di una proce- 
dura privilegiata e sommaria. 

Valga ciò a provare quante minori concessioni si chie- 
dano qui ed al governo ed alla possidenza ed ai capitali- 
sti, e serva di passaggio a Iraltare d'un altro, anzi del mas- 
simo soccorso oflerto alla indebitata nostra possidenza fon- 
diaria, voglio dire, dell'ammortizzazione. 

L'ammortimento od ammortizzazione è a; un sistema di 
» risparmio avente per oggetto di ricostituire un capitale o 
]» di rimborsare un prestilo per mezzo di una somma fissa, 
» annualmente aumentata dagli interessi composti delle fra- 
» zioni di capitale di prestito precedentemente ricostituite 
D rimborsale ('). > Riguardalo adunque in sé slesso l'am- 
ia; U« ccaMo, ùiZ'O'ì. d'^emiomia pnliticn, alla partila Avunorliinento. 
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morlimenlo è uno dei più poderosi mezzi che siano in po- 
tere delFuomo, non già a creare delle ricchezze (che ciò è 
dato al solo lavoro), ma bensì a porre in essere dei capitali, 
formandoli con piccoli risparmi messi ad interesse, e cogli 
interessi di questo intoresse medesimo. Quante ricchezze 
inutilmente sprecate, verrebbero air incontro versate nella 
produzione ed aumenterebbero indefinitivamente l'umano 
ben essere, se tutti quelli che possono risparmiare un qual- 
che soldo alia settimana approfittassero di questa legge (^). 
Ma la vita breve non dà campo a veder rese sensibili le ac- 
cumulazioni di piccoli capitali se non tardi, dopo un dato 
numero d'anni; nò è facile ai privati trovar come subito in- 
vestire ad interesse composto le piccole somme risparmiate 
così. A ciò suppliscono in gran parte le Gasse di risparmio; 
e da dove queste finiscono, di là appunto io vorrei incomin- 
ciasse ristituto di Credito a far sentire i suoi benefici ef- 
fetti. E le Casse di risparmio non saranno distolte dal loro 
scopo filantropico di tutela dei poveri, per farsi le cassiere 
dei ricchi, con confusione di attribuzioni ed agglomeramento 
tale di capitali che esige una gran cautela, per parte di chi 
le presiede, a non esporre la fortuna del povero a quei tra- 
balzi che sono quasi inevitabili in ogni Istituto, che dà e 
riceve ingenti valori. Ed il nostro Istituto, venendo a soc- 
corso, sollievo e compimento di quelle Casse di cui noi Mo- 
denesi vedemmo pur ora il nuovo incremento, ed i mirabili 
efletti, non meno di quelle fiorirebbe, persuadendo i piti 
avversi come queste due istituzioni, parti di uno stesso si- 
stema economico e commerciale, si danuo reciproco appog- 
gio e vantaggio, e si fondano sulle medesime basi. 

Del resto, nessuno si faccia caso di vedere un Isti- 
tuto offrire un sussidio alla possidenza fondiaria, ipote- 
cata giù per .oltre 60 millioni^ con un fondo destinato a ciò 
di 1 solo millione. Qui sta appunto T essenza dell'opera- 
zione sua: esso con quel millione non fa che garantire e 
prevenire i pagamenti: come credo aver anzi fin troppo chia- 

0) Per vedere la potenza di questa legge è bene considerare la forinola al- 
gèbrica sua p {\-\-r)\ p {{-\-r) X (*+r) ossia p (Ifo'; p il+^jV^V ecc.; 
ove p (• Il rapitale, r rinleressc annuo. 
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ramente dimostralo alFart. 47 dello slatulo. Lo si comprenda 
bene: rislilulo non è che agente intermediario tra il pre* 
slatore ed il debitore; ha il doppio scopo di ricevere da 
una parte il deposito di capitali da cbi brama impiegarli, 
retriboendoli d'un interesse, e dalFaitra di somministrare 
questi capitali ai proprietari ed agricoltori, che gliene pa- 
gano ù frullo, piii un tanto ali anno per Tammorlimento, al 
qua! provvede egli slesso. 

Per dare un'idea esatta del modo con cui rislilulo com- 
pie questa operazione, riporterò qui un brano chiarissimo 
deir opera del signor Duplan , Le crédU fonder expliqué. 
€ Poniamo verbigrazia, egli dice, una Società che metta al 

> servizio del credilo fondiario la somma di un millione di 
D lire italiane, le quali vengano date in prestito a mutuatari 
9 che rilascino alla Società le loro obligazioni, garantite con 
» ipoteca. A misura che la Società vedrà scemare il suo 
T> capitale sociale per le somme metalliche da lei impre- 
9 state, vedrà in correspellivo crescere nel suo portafogli 
» il numero e rammentare delle obligazioni de' suoi debi- 

> lori. Essa potrà negoziare queste obligazioni, ossia emel- 

> tere delle lettere di pegno per un corrispondente am- 
» montare, e cambiare quindi le primitive obligazioni con 
9 un altro capitale, e per tal modo rinnovare il suo millione, 
» imprestandolo ad altri, e cosi via di seguito. Con questa 
» rotazione, il debito ipotecario può essere facilmente con- 
» vertilo con un capitale relativamente tenuissimo. Nell'ipo- 
» tesi stabilita, è dunque sempre lo slesso capitale di un mil- 
9 lione che circola e che può trasformare rapidamente una 
9 massa enorme di capitali in obligazioni fondiarie, lasciando 

> tuttavia il contro valore in numerario nelle mani dei prò- 
D prietari mutuatari. Questi pagano, neirannualilà, oltre al- 
D I interesse ed alle spese, un premio di sdebilazione del- 
» Tuno per cento, sicché al Gnire del primo anno, e sem- 
» pre col capitale sociale di un millione, la Società perce- 

> pisce lire 20,000 per le sdebilazioni ordinarie, colle quali 
» ritira dalla circolazione obligazioni fondarle per un valore 
» eguale, ciò che riduce il debile generale dei proprietari 
» al finire di detto anno ad ital. lire 980,000. i/anno se- 
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Ut guenlela Società, noo avendo a servire cbe Fioleresso di 

> questa somma mentre percepisce quella di un millioue, 
3 aggiungerà questa diflerenza allo lire 20,000 che perce- 

> pira per le sdebitazioni ordinarie, e ritirerà ancora dalla 
^ circolazione obligazioni fondiarie, ma per una cifra mag- 

> giore. Ne risulterà quindi una nuova diminuzione del de* 
3 bito generale dei proprietari mutuatari, e cosi via via sino 
^ air estinzione di esso. Ora col meccanismo dell interesse 

> composto, la liberazione compiuta dei mutuatari si ope- 
9 rerà in IO anni, mediante il rateato pagamento di 800,000 

> lire, invece di un millione effettivamente loro sborsalo. » 
E ciò precisamente avverrebbe al proposto istituto, poiché 
ebbi la cura di adattare ad esso Tammonlare delle cifre, e 
ridurre proporzionatamente cosi i calcoli del sig. Duplan. 

Non si fecero al presentatore le lettere di pegno, ma se 
ne richiese la girala, perchè ciò garantisce meglio la pro- 
prietà, né si snatura oltre il dovere la sostanza del credito 
ipotecario, il quale, dovendo per sé presentare garanzie e 
sicurezza maggiore, devo avere con ciò naturalmente minor 
agio di circolazione troppo facile e repentina. La girata non 
incaglia di molto, e basta, a parer mio, a garantire i pos- 
sessori e ad agevolare in uno, la trasmissione di esse ed i 
cambi. 

Ho detto che i mutuatari possono affrancarsi a piacimento 
da' loro debili, anche prima de' 40 anni, a tenore deirarl. 34 
del presente statuto e giusta le apposite tabelle di affranca- 
zione, pel maggior eommodo di que' mutuatari cui Iroppo 
gravasse rimaner debitori per 40 anni, qualora bramassero 
liberarsi prima di quell'epoca. Pur luttavia si guardi a che 
le condizioni di queste liberazioni siano, nel Regolamento 
interno, combinato di tal guisa, che la Società vi trovi un 
utile, nel modo col quale sono stabilite le tabelle di an- 
nualità* che regolano queste affrancazioni, ovvero per i di- 
ritti od interessi ch'essa altrimenti percepisce. Utile il quale, 
se non deve aggravare i proprietari affrancanlisi, deve va- 
lere però a non nuocere alla Società ne' suoi diritti, sopra 
quelle spese d' amministrazione ^ commissione che ben a 
dovere le competono. 



uo 

Questo fu altresì il calcolo che m'indusse a tenere la pro- 
l)orzione dell' 1 per O/O d'ammortizzo per 40 anni, e non an- 
dare piii in là, diminuendo il numero degli anni o Timporto 
deir 1 per OyO annuale. Il matematico a tavolino può svol- 
gere la formula dell' ammortizzamento in tutta la pienezza 
della sua potenza, ma il banchiere alfalto pratico deve cal- 
colare le eventualità e la possibilità di far fruttare, senza la 
minima perdita di tempo, tutte quelle piccole somme an- 
nuali. Un incaglio, un ritardo al pagamento di alcuno de' 
suoi principali debitori potrebbe mettere Tlstituto in tale 
imbarazzo da cagionargli un passivo. Bisognava adunque 
prevenire ciò, lenendo un poco di larghezza, quasi ad assi- 
curazione reciproca fra i debitori. L'I per oyo per 40 anni fu 
anche il calcolo adottato fìnora da tutti simili Istituti. Se 
si computasse il processo delle annualità d'ammortizzo in 
una ragione minqre del 5 lys o 6 per Oyo, ammontare del- 
l'annuo interesse legale, s'incorrerebbe in altro grave er- 
rore di calcolo, e contraddizione. Adottando il credilo ipo- 
lecario noi ci mostreremmo convinti ch'esso debba produrre 
una diminuzione progressiva nell'ammontare dell'interesse 
annuale del denaro, sicché se adesso per allettare i capita- 
listi devesi, per es., offrir loro il 3 per oyO, in seguito eglino 
dovrebbero essere ugualmente conlenti limitandoli anche al 
4 ìjì, al 4, al 3 iy2 per OyO. Non contraddiciamo adunque noi 
stessi, calcolando cosi strettamente che l'impiego delP an- 
nualità d'ammortizzo abbia a produr tanto e sempre! 

Ma basta oramai del credito sur ipoteca: e scendiamo al- 
l' ultima delle operazioni dell'Istituto, ossia alle emissioni 
dei boni di cassa. Di questi, nella Parte Prima, esposi già 
l'essenza ed il valore: e come d'essi non abbiano per se 
un valore se non perchè corrispondono ad un equivalente 
d'oro e d'argento realmente sempre per essi esigibile, non 
insomma perchè lo siano per sé, ma perchè lo rappresen- 
tano un valore: e com'essi siano non altro che credilo 
messo in circolazione, o cambiali dell' Istituto di credito, 
sempre scadute e sempre da scadere, come dice assai bene 
l'Ellis; che uno dei mille liloli fiduciari circolanti in com- 
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fiìcrcio, la cui vita sta nella publica fiducia e nella certezza 
di poterli, ogni qualvolta si voglia, convertire in elTettivi 
contanti. Ora verrò adunque a diro come e perche ne li- 
mitai le emissioni al triplo deirefletlivo incasso e del fondo 
sociale versalo; come e perchè ne fissai la spezzatura pel 
massimo ammontare a 1,000 lire italiane, e pel minimo a 
lire italiane 50. E dirò che a ciò fui specialmente indotto 
dal considerare le speciali condizioni del nostro Stato, al 
cui profitto rislituto andrebbe ad istituirsi: e dapprima no- 
terò che negli altri paesi, se fu spinta remissione de' vi- 
glietti di banco (corrispondenti appunto ai nostri boni di 
cassa) fino al quintuplo del loro fondo sociale, ciò fu sug- 
gerito e dalla maggior fiducia e circolazione che in quo' 
paesi aveva, e dalla rotativa scarsezza di numerario, onde 
supplire a tutte le intraprese, a cui fimmensa loro indu- 
stria li spingeva: perchè se i viglietti di banca non creano 
un surrogato al denaro, danno agio però a che una stessa 
somma si moltiplichi in un tempo solo, dirò cosi, rappresen- 
tandola essi colà dove sarebbe rimasta inattiva, e dandolo 
campo nel frattempo di girare, sfruttarsi a vantaggio d'altri, 
ritornar là al tempo debito, come se mai non se ne fosse 
dipartita, a conferma quasi del detto inglese Time is money 
il tempo e denaro. Ma il minor credilo che esiste fra di noi, 
la minor fiducia e circolazione, la piccolezza stessa del nostro 
Slato faranno che i nostri boni di cassa, non avendo corso 
ne' paesi esteri, saranno piìi frequentemente presentali ed 
in relativo maggior numero, allo scambio contro denaro effet- 
tivo; e perciò convenne diminuire a 50 lire italiane il loro 
importo, togliendo Tuna delle causo del loro scambio — la 
spezzatura o frazionatura loro Iroppo alta, — e proibire as- 
solutamente remissione di oltre il triplo deir incasso. Il 
triplo è la massima delle precauzioni richiesle in ogni luogo 
per r esperienza di tanti anni e di tanli svariati paesi. Che 
se appunto la varietà dei paesi e le peculiari condizioni delle 
singole piazze mercati modificarono d'assai questo limile; 
noi atteniamoci frattanto a questo più sicuro e piii caule: la 
Direzione, il Consiglio d'amministrazione, i Censori, il tio- 
verno, gli azionisti, l'opinitene publica faranno giudicio col 
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tempo e T esperienza se 6 come modiRcare questi arlicoii 
dello statuto. Nò la frazionatura de' boni di cassa Ano alle 
50 lire eseluderà o ne farà sprov visti di denaro effettivo t 
innondandoci di carta; essendoché, limitato T Istituto cosi 
com'è nel suo capitale fondiario, e limitalo avendo quindi 
proporzionatamente a un dato numero qualunque, i suoi boni 
da SO lire, posto anche il caso che arrivasse ad emettere 
i 12 millioni di viglietti (maximum fissalo), ei dovria avere 
allora in cassa, in forza dello statuto, quattro millioni al- 
meno di elTeltive monete sonanti, e gli altri millioni ugual- 
mente pronti tutti nel portafogli, in crediti realizzabili. Co- 
sicché, arrivati anche a questo maximum, che vorrà dir 
ciò in un paese d'un reddito agricolo annuo di 80 mil- 
lioni, e il quale gira per altri 70 t piii millioni di valori 
cambiari in un anno, e il quale può avere, se vuole, tante 
altro risorse di capitali, come vedemmo anche altrove? No, 
limitata remissione dei viglietti entro tali confini e ridotta 
a cosi minimi termini, non v'ha pericolo che essi diventino 
carta monetata. Sapete voi quando diverrebbero pericolosi? 
Quando data al Governo in ciò man troppo libera, e fattolo 
assoluto padrone delF Istituto, ei pretendesse sfornirlo, pel 
proprio commodo, de' capitali necessari, concedendogli, a 
com[)Onso dell* alterata proporzione fra l'efTettivo incasso ed 
i boni, il privilegio rovinoso del corso forzoso. Ma fino a 
che non arrivasi a questi estremi, nulla è a temere. 

Dai dati, dalle cifre e dalle osservazioni statistiche, ripor- 
tate nella Parte prima, io ho dedotto essere la cifra di quat- 
tro millioni di lire italiane effettive, indispensabile a fondar 
qui con ragionevolezza di vedute un Istituto di Credito. E 
non sembri molto. Imperciocché, se mi si dirà che a soli otto 
millioni ascese il primitivo capitale fondiario della Banca 
Toscana con Firenze e Livorno a piazze di sfogo, e che la 
Parmense non supera il millione, io osserverò dapprima 
che quelle non si propongono di venire in soccorso del cre- 
dito fondiario e dell'agricoltura; che è bene mostrarsi fin 
da bella prima provvisti e solidi, ad inspirare miglior fidu- 
cia; che noi siamo in paese piii nuovo a queste cose della 
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Toscana ove però dovettero emettere già a quest'ora nuove 
azioni; e che in Lombardia la prima proposta era di fare 
ascendere il capitale della Gassa di sconto a 43 miUioni, coti 
minori operazioni di noi ed esclusa Venezia, e che, seconda 
le pili recenti e quasi ufTiziali notizie, fu dal Governo ac- 
cordato e stabilito. per la Banca di Milano un capitale non 
minore di 30 millioni; dirò, che la Banca Parmense anche 
a motivo di ciò non può stare, ed, a parer mio, dovrà cadere 
sfinita, vegetare d'una vita stentata e miserella. Sono quat- 
tro millioni, è vero, di fondo sociale, ma emessi in vari ra- 
teati versamenti, sta alGonsìglio d'amministrazione chiamare 
più meno fondi a seconda del bisogno. E niuno potrà dirci 
pazzi e riderne alle spalle, vedendo metterci, alla ventura d'un 
aumento di capitale, a fare prestiti, sconti, sovvenzioni, ecc. 
Aumentare subito al primo od al secondo anno il fondo so- 
ciale fa segno che chi si mise alla impresa vi si mise al- 
r impazzata, non proporzionando ad essa le proprie forzo 
e siccome l'Istituto, nuovo ancora, non avria potuto dar 
bella prova di sé, si troverebbero certo allora alle sotto- 
scrizioni più difficoltà che adesso, perchè allora, uniti ai ne^ 
mici, agli increduli e sfiduciati, vi sarebbero quelli eziandio, 
i quali, figurandosi inconsideratamente che i buoni affari ed i 
tesori si facciano dall'Istituto quasi ex abrupfo, ed i vantaggi 
che arreca splender debbano lucenti al primo suo apparire, 
griderebbero concordi al malanno, alla sfiducia, all'inganno, 
all' incapacità di chi si mise all'opera ed alla lesta; nò, a dir 
vero, in quel caso supposto griderebbero a torto. Ritengasi 
però inconcusso questo, di cui non mi stanco intonare la ri- 
petizione: che il credito è ancora sconosciuto nel nostro pae- 
se; che le gittate dei viglietti non raggiungerebbero sicura- 
mente nei primi anni una cifra molto ragguardevole; e che 
reffetlivo incasso metallico {Vencaisse mélallique) dovreb^ 
besi, con prudente cautela, mantenere sulle prime presso a 
poco eguale alla somma dei boni di cassa emessi e dei conti 
correnti pagabili a vista. 

Ma poiché sarebbe pazzia il chiamare i sottoscrittori a li- 
berare subito lutto ad un trailo le loro azioni, e vuoisi li- 
berarle rateatamenle in vari versamenti, onde trovare nel 
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frallcmpo gli impieghi e moderare roOerle alle dimande, 
le azioni non vanno falle di sole 500 lire, ma anzi non mi- 
nori di 1000. E per lai modo la persona de' primi sello- 
scrillori garantendo essa il primo versamento, i snecessivi 
resteranno garanlili dal vigliello interinale istesso, rappre- 
sentante allora per se un sufDcienle credilo, in qualunque 
mano e' pervenga. 

Invece di fare vari versamenti sulle slesse azioni, si sa- 
rebbe polulo emettere le azioni a poco a poco, ma e que- 
ste ad un tratto liberate. Essendo noi in un paese nuovo an- 
cora (e ciò lo si at)bia ben sempre presente alle memoria), 
nuovo ancora, io dico, in questo genere di affari, e biso- 
gnoso quindi che cbi sa e può, lo rimorchi a sua insaputa 
là dove troverà il buon vento, così slimai meglio emettere 
lutto le azioni ad un colpo, ma non liberate. Per tal modo 
i pochi piii intelligenti possono aver campo a sottoscriversi 
per una somma ragguardevole, fiduciosi anzi sicuri che, non 
venendo loro domandato subilo Tintero importo, avranno 
agio a provvedersi gU ulteriori fondi e premunirsi. Mentre 
che ristiluto, in caso d'urgenza, chiamando altri versamenti, 
avrebbe come riparare ad una crisi eventuale, che qui ne* 
suoi primordi gli saria fatale, ancorché e per quanto in realtà 
apparisse leggiera o da solo timor panico prodotta. 

Fu per impedire Tabuso, il monopolio, acquistar maggior 
credito alle azioni emesse prime, ed esser giusto con esse, 
che accordai loro prò rata il diritto di prelazione all'ac- 
quisto delle nuove azioni da emettere, nel caso di aumento 
del fondo sociale. 

Io sono onninamente convinto, 4 mlllioni non siano 
troppi ad un'impresa quale si è questa. Ed io sono ugual- 
mente persuaso, che non appena il publico sia fallo certo 
deir utilità deirisliluzione, concorrerà con tale una ricerca, 
da non dar quasi agio airistilulo di tutte soddisfarle, e prov- 
vedersi a ciò. Quest'intima mia convinzione^ la quale alli- 
gnerà pur anco in petto di chiunque abbia meco calcolato i 
dati statistici del commercio e della ricchezza del paese, fu 
quella che da prima non mi faceva esitare a dividere i ver- 
samenti in tre sole rate, di 300 lire italiane cadauna le 
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due prime, e di iOÓ l*aUra. Parrà forse più equo e naturale 
che il Consiglio amminìslralivo moderi e stabilisca egli 
ranuDontare dei versamenti a seconda dei bisogni, limi* 
tato solo nel termine di tempo che ei deve dare agli azio- 
nisti perchè si provvedano de* fondi; ma se ciò sta bene, 
io ragionava fra me, ove de* versamenti anche tenui, pel 
grande numero delle azioni, portano ad un ammontare di 
somme considerevoli, qui sembravami ridicolo quasi ed im- 
possibile che ristiluto si trovasse bisognoso di chiamare ver^ 
samenti per un ammontare di meno che un millione od un 
millione e mezzo. Tuttavia dacché questi miei ragionamenti, 
come quelli che solo il fatto può rinfrancare, non varrebbero 
da soli a convincere chicchessia, e dal momento ancora che, 
lasciando libero al Consiglio d* amministrazione il determi- 
nare ogni volta a suo senno rammentare dei versamenti, non 
gli si toglie di liberare le azioni anche in sole tre volte e cosi, 
prestabilendo il primo versamento ad ital. lire 300, lasciai qui 
pure, per tal modo, libera mano al Consiglio amministrativo, 
il quale certo, avrà sempre convenienza nel regolarsi a se- 
conda dei fatti e delle opportunità. 

Un millione e duecento mila lire, non è troppo per le pri- 
me spese, avviamento a sconti, imprestiti sur ipoteca, ecc., 
tanto piii che i depositi ed i conti correnti non verranno 
che più tardi ad ajutarlo, e bisogna ad acquistar credito 
airistilulo ch*egli sino da prima si presenti ben provvisto 
ad ogni evento e domanda. 

L'art. 60 stabilisce il preavviso d'un mese ai versamenti, 
e la (fistanza minima di mesi tre dalFuno airaltro, onde [ 
sottoscrittori tutti abbiano tempo di preparare i fondi; che 
nessuno, per quanto solido e ricco, sarà sì poco buon am- 
ministratore da tener giacenti inoperosi i suoi capitali in 
cassa, e tanto meno lo devono essere i banchieri e gli uo- 
mini d*affari ed i capitalisti che intelligenti coocorrerebbero 
primi e con piìi potente ausilio all'impresa. 

f/ art.* 61 fa cauli i sottoscrittori. a non foggiarsi sulle 
mode estere, sottoscrivendosi per somme che non hanno , 
e vendendo poi sulla piazza le promesse d'azioni, sia con in- 
degno mercato di monopolio, sia rinvilendole oltre misura 
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Delloffrirle cosi (e nota che ciò sarebbe precisamente quaftlob 
avveiTÌa qui), con danno evidente dell'Istituto, de' solidi 
azionisti, del paese, e loro rovina. 

r^a responsabilità dei primitivi sottoscrittori è limitata 
al pfin\p versan\j3ntp, perchè ciò basta e non incaglia il gira 
d'un valore che essendo al presentatore dev'essere eminente-, 
mente commerciabile. Ed in vero, a chiunque venga in mano 
quel viglietto interinale, che rappresenta un valore di 30(K 
lire, non verrà mai in capo di rifiutarsi agli ulteriori ver- 
samenti richiesti^ sotto, pena di perdere eziandio il. primi-, 
tivo credito disile. 300, o piii, già sborsate. Che se anche i 
molti si rifiutassero, impossibilitali o ipalvoglienti, l'Istitulo 
mettendo ali) incanto quei crediti altrui di 300; lire non ne 
scadrebbe egli no, tornandp ciò al solo danno dei morosi. 

L'art. 67 non è che il diritto accordato dal Codice civile 
agli azionisti delle società anonime; lo si ricorda solo quindi 
per chi fosse .meno istruUo nel djril(o patrio, e per esube- 
i;anza di cautela e di chiai^ezza. 

Che anche gli esteri possano concorrere.coi loroxapitali a 
sovvenire la nostra industria, è cosa troppo ovi^ia> e per i 
più ristrettivi principii d'economia politica, tendenti ad atti- 
rare il danaro in paese, e per i piii moderni e lati ed.equi, di 
Ubera concorrenza, ed ancora, giusta Taboli^ione dei diritti 
antichi d'albinaggip che d^l 1 Sii in qua il nostro Governo 
sancì con ispeciali trattati appositi. Ma ad uffizi della Qanca 
non si elegge che il domiciliato qui, perchè o non può in- 
spirare fiducia, non puj!) altendpre airufficio colili, che fra 
noi non si stabilisca. , * 

E poiché tutti gli altri, articoli, da questo 68 air84 inclu- 
sivo, sono tutti chiari non altrimenti per sé, e il motivo o 
ragione loro sta scritta, sou per dire, in fronte ad essi, così 
scenderò senz' altro al titolo IV che risgi^arda V ammini- 
strazione deir Istituto; per la cui organizzazione, io m* at- 
tenni al metodo più generalmente uditalo in, Germania, la 
quale è pure inarrivabile in lutto ciò che è ordine, preci- 
sione e sistemazione burocratica. Le attribuzioni e i poteri 
sono ben distinti: l'assemblea generale degli azionisti iq 
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uno col Consiglio amminislralìvo suo mandatario, forniaDO 
il potere legislativo, governativo e direttivo dell* Istitu- 
zione; i Consiglieri di sconto e prestiti, sono il potere con- 
sultivo, in uno coi Censori e col Delegato governativo, i 
quali hanno ioollre il potere tutorio; la direzione rappre- 
senta Tesecutivo potere. 

Due furono le ragioni che mi fecero escludere dalK as- 
semblea i possessori di meno che cinque azioni: la prima, 
d'evitare r unione di troppa gente a vantaggio deir ordine 
€ publico e privato deirassemblca slessa; Taltra, d'impedire 
<;h6 coloro i quali hanno da perdere o d'arrischiare una 
sola due azioni, influiscano a far prendere deliberazioni 
azzardose, contrarie al vero e posalo interesse della Società 
tutta. Cinque azioni non danno l'importo d'una somma cosi 
grande, da restringere od aristocralizzare di troppo l'assem- 
blea, e basta a far si che non siano se non meno assai di 
800 i radunati ed i voti, riduccndosi per tal modo a cifre 
piii opportune al maggior ordine, quiete e possibilità di 
discussione d'afTari in quelle assemblee. 

Salvo chi è, per legge, qual alter ego de' suoi mandatari^ 
non si accettano procuratori non azionisti, i quali agevol- 
mente potrebbero con roalvoglienza arrecar danno alla So- 
cietà, senza il minimo lore rìschio, e diffondere ciarle im^- 
prudenti o dannose con maggiore verosimiglianza. 

Il disposto all'art. 89 impedisce il monopolio di chi pos^ 
«edesse oltre a centomila lire in azioni. Si è provvisto a 
che le piccole forze opposte, non rovinino i maggiori inte- 
ressati; era giusto s'impedisse altresì €he questi pasci grossi 
ingoiassero alle volte quei piccoli! 

L' assemblea generale è il mandante che approva o dis- 
approva l'operato de' suoi mandatari; è il padrone che ri- 
vede i conti, ordina e stabilisce il da farsi, conferma o non 
J'institore. Corpo morale rappresentante la proprietà, essa 
va rivestita di tutti quei poteri e le vanno assegnati tutti 
quei riguardi che alla proprietà si convengono presso popoli 
nazioni e governi, che non hanno sancita ancora la bestem- 
mia di chi gridò La propriété e' est le voi Troplong dice che: 
L<^ commandite est une monarchie tempérée ^ et la socièlé 
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anonyme est vne véritnble république eleclive. Si proibisca 
fa società anoDìma, se non si è persuasi di questa forma 
di società commerciale; ma se la si ammette come fa il no- 
stro Codice civile cogli art. 2i32 e seguenti, si rimanga eoe* 
renti come lui e la si ammetta qual è di natura sua e quale 
la vuole il Codice stesso agli art. 2141 e seg. Altrimenti, 
levandole alcuni di questi sacrosanti diritti e poteri, facen- 
dola minore e pupilla, interdicendola, ne rimarrà j)er con- 
seguenia intaccato quel diritto di proprietà, che con tanta 
premura si volle proleggere nei codici e nelle leggi. — L'as- 
semblea generale nomina nove de* suoi membri quali suoi 
mandatari; questi, uniti deliberano, od in turno adempiono 
quanto pel mandato stesso loro spetta. Depongono 10 azioni 
per cauzione del loro operare, le quali non deve loro certo 
rincrescere di deporre,-se fruttando tuttavia sempre, sta alla 
loro solerzia ed avvedutezza il farle fruttare ognora più, e se 
ciò è causa che colle marche o medaglie di presenza, e con 
quanto è loro assegnalo sugli utili, essi si possano avere un 
onesto, giusto e non indifferente vantaggio. Fu preferito il 
sistema delle medaglie di presenza e di un tanto sugli utili, 
appunto per non aggravare i piii attivi della sine cura dei 
loro compagni, per retribuire ciascuno secondo Topera sua, 
per animare tutti alla attività ed alla operosità. Ai manda- 
tari, agli institori, ai rappresentanti della Società sta il 
regolare e combinare il tutto, e col Regolamento interno 
stabilire il migliore andamento del machinismo degli uffìzi 
e delle agenzie. Sono 9, perchè si possano Tun Taltro solle- 
vare e dare il turno, e non perchè sì facilmente possano far 
d'accordo mercato o monopolio delPufiicio suo. Perciò stesso 
ne sorte il terzo d'essi ogni anno, che la fiducia degli azio- 
nisti può richiamare. 

Ed a maggior controllo i tre Censori li invigilano an- 
ch'essi, deputati dagli azionisti, a tener tutti a freno ed a dar 
loro il rapporto, collaudo o critica dell'operato. Questi Cen- 
sori possono protestare, opporre il loro voto consultivo, e, se 
contrario, farlo inscrivere a protocollo; ma giudici di tutto 
ciò gli azionisti, la massa degli interessati, T opinione pu- 
blica; quell'opinione publica, a cui tutti i governi e lutti i 
sistemi oggi fanno pure appello. 
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Il Consìglio d'amtninislrazione, ed i Censori, in uno coi 
Consiglieri di sconlo e prestili (che illuminano i Consiglieri 
amministrali vi, sulla solvibililà od insoIvibilUà degli indi- • 
vidui oflerenlesi a trattar con loro), e con queiConsuIenll, 
siano matematici o legali, che può cs^re opportuno di sen- 
tire ne' singoli casi, costituiscono gli ufTici di merito, di con- 
trollo, e rappresentano, son per dire, Tintelligenza direttiva^ 
la mente dell' Istituto. 

Ma Fanello tra gli uffizi di concetto e quelli d'ordine, Vul- 
timo dei gratuiti e il primo dei stipendiali, Fultimo di quelli 
« il capo di questi, è il Direttore. Degli altri non feci motto, 
perchè ciò spetta e risguarda il Regolamento interno, piuc- 
che lo statuto. 

Al Direttore è affidata la direzione ammini^ratlva e la 
condotta suprema od esecuzione degli affari. E a questo 
punto, non so quindi tenermi dal lasciare, \m momento, 
di commentare o chiarire il lavoro mio, per dire e rammen- 
tare a coloro i quali primi, per avventura, dovessero sce- 
glierlo ed eleggerlo, come dalla scelta del direttore dipende 
in grandissima parte il felice esito, il buoa andamento e Tac- 
quistata opinione di un qualunque Istituto. Cognizioni tecni- 
rhe, pratica degli affari e degli uomini, abitudine del co- 
mando, far molto senza sprecare la propria attività, inspirare 
agli agenti subalterni l'amore all'Istituto e la disciplina, te- 
ner d'occhio ai grandi fini seoca trascurare i mezzi partico- 
lari che vi conducono, queste sono le piìi essenziali qualità 
che aver dove il direttore d'un simile Istituto, e si aggiunga 
ch^ ei sia stimato e conosciuto qui, o che subito si faccia 
apprezzare e conoscere per tale, cattivandosi Tafiimo di tutti. 
Ed un tal uomo, trovato che sia, io si paghi pur bene, che 
se tale è invero qual si richiede, ad esuberanza egli com- 
penserà la Società del bell'emolumento assegnatogli. 

Circa alla divisione degli utili nulla ho a ridire. È evi- 
dente la convenienza di interessare, coli' assegnarne loro 
una quota, tutti coloro che s'affaticano per ricavarli: ed è 
chiaro che bisogna fissare il limile degli interessi, per de- 
trarne e dedurne gli utili, e che il 5 per O/O, proporzionateti 
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dgli sconti ed alFinlt resse legale qui slabililb pet denà^Of 
non è troppo alto né Irop(K) basso, mentre poi in realtà ciìr 
fa poco nulla alla cosa, se i dividendi annuali sono belli, 
quali, dopo i primissimi anni di noviziato, devono essere 
laddove i conti nostri «Aon fallino, come non possono Tallare. 

I privilegi invocali, sono quelli che un Istituto così, in uil- 
paese regolato da tali leggi, non può a meno di non richie- 
dere, se pur vuole aver vita per piii d'un dì; ed invigilato 
dal (loverno, cautelato dallo statuto, tali privilegi suoi de^ 
vono spaventare nessuno, essendo a danno di nessuno, mn 
venendo solo a garantire Tlstitulo dai raggiri o mala fede di 
ehi con lui s'impegnò. Vedansi i privilegi accordati alta mag-» 
gior parte delle altre banche europee, di esclusività, mono- 
polio, garanzia dei boni, ecc.,ecc, e si consideri quanto siana 
quelli pili estesi, onerosi di questi, e, son quasi per dire, in- 
giusti. Ma colà, in Francia, per es., in Austria, ed altrove, 
era un patto che la banca ed il rispettivo suo Governo sta- 
tuivano, promettendosi reciproco soccorso, ajuto ed alleanza 
ne' loro rispettivi mezzi, o pecuniari, o dì autorità e di forza; 
e se fu assicurata con ciò la vita di quelli Istituti, noi fu 
sempre a vantaggio del comn>ercio^ del paese, né con pochi 
sagrifizi e danni dei Governi e delle banche slesse, come 
pili diffusamente ho dimostrato anche nella Parte prima (^). 

Richiamando in proposilo quanto ho detto e replicato più 
e pili volte suiressenzialità d'abiludre, con sanzioni severe 
di legge, alla puntualità ed al credilo, una popolazione poco 
curante di esse, appunto perchè non sufficientemente con- 
sapevole della loro massima importanza ed utililà, dirò, come 
non invocai tra i privilegi deiristituto, quello d^estendere lar 
via cseculiva sino all'arresto personale dei commercianti 
.non solo, ma di chiunque si obligò cambiariamente o con 
obligazioni assimilate alle cambiarie, perché ho confidato 
che a ciò provvederanno le leggi, le quali so che stanno 
elaborandosi per islabllirc e sistemare meglio il diritto com^ 
marciale nel nostro Sialo; e k quali, ove il Governo non ne 

{*) A pagi:»o 65, 65 e hCi;ucntt. 
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avesse prevenuti, scosso linalmenle dalfurgenza del sentilo 
bisogno, sarebbe stalo d'uopo invocar prima; che sarebbe 
pazzia, per lo meno ben arrischiata impresa, fondare un 
islttuto di crédito dove, non codice, non tribunali, non ca- 
mere di commercio, ed airinconlro mille altre leggi repres- 
sive in odio suo, quasi fosse mestiere ingordo per so, ed usu- 
Tario. — E qui osteggieranno forse non pocìii, e appoggian- 
dosi a belle e splendide aspirazioni dei giuristi, grideranno, 
la libertà individuale essère cosa talmente sadra che è vera- 
mente indegno il porla in bilancia con un credito, e T im- 
molarla a questo. Al che, io risponderò col Boccardo (^), ap- 
poggiandoci ai fatti, e nob eisservi più efficace guarentigia 
> deiraderapimentò preciso ed esatto dei doveri del commer- 
h ciante che la tema delKarreslo, e non poter quindi il cre- 
9 dito, anima del commercio, rinunziare a un sì potente 
» riiezzo per cautelarsi. » Ben comprese ciò il Governo tosca- 
no, quando volendo assicurare resistenza d*un Istituto di Cre- 
dito nel Granducato, accordò il 31 didètabre 1816 alla Banca 
di sconto di Firenze uno special privilegio di agire colla ese- 
cuzione personale anche contro i noA mercanti, sottoscritti 
alle cambiali scontale; e più tardi poi, quando s'affrettò a 
riformale, a rimediare, a perTetionàre simili disposizioni, con 
reggi più genei*ali, stabili ed opportune. Si pensi infatti come 
la legge vigente sinora fra noi, per la quale il trarre e nego- 
ziar cambiali Dòn è lecito ai non coMmerciaDti, è per la quale 
i titoli fiduciari da cotestoró emessi, sono scnìplici obliga- 
zìoni civili, non corrispondendo alto scopo per cui fu det- 
tata, fu anzi al contrario un comn^odissimo scappavia ad elu- 
dere la legge stessa còlle usure le più sconcie: mentre che di 
essa soffrirono pur t^hto i possidenti non commercianti, più 
imbarazzati a trovare denaro, ed il commercio sodo ed one- 
sto, incaglialo a far Valere le pròpHe ragioni jd diritti, messo 
a fascio con quegli usurai da cui egli stesso abborre e che 
sono a lui stesso terribili nemici. E perciò, ripeto, confidando 
bella saviezza delle leggi che si stanno per poblicare, meglio 
è rìserbarsi in ogni caso ad implorare su ciò un ulteriore 

(*) boccardo, Dizion. d'eco^iomia pon/iea, alla parola Arreito periùnat$. 
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speciale provrcdimonto, quando .siansi conosciute, per non 
avanzare anzi tempo inutili esigenze e far poi nascere il so- 
spetto non vogliasi dare soverchio arbitrio airistilulo, oltre 
il necessario alla sua esistenza neir utile stesso di tutto il 
paese. 

L'istituzione degli arbitri, messa qui a tolto tener di legge, 
tende ad accelerare la procedura, diminuendone grincidenti, 
e ad estirpare il fomite de' litigi. A seconda dell' intenzione 
slessa della nostra legge civile, si stabili rimettersi ad ar- 
bitri in caso di controversie, per procurare pronta solu- 
zione alle difGcoltà sociali, mentre bisogna esaminar conti e 
documenti spesso numerosi e difCcili, che richiedono quindi 
uomini speciali e vorrebbero troppo tempo se si procedesse 
per le vie ordinarie; e per finire in famiglia, senza chiasso, 
con tutta la possibile discrezione, i piati, e le controversie 
interne della Società, che poco interessano il publico. Ma ciò, 
replico, per le cose ed affari interni tra i membri od azio- 
nisti della Società stessa, come chiaramente nota Tart. 145 
del proposto statuto; del resto, sta ferma Tautorità de* tribu- 
nali civili e quella de' commerciali e delle camere di com- 
mercio, le quali istituzioni sono indispensabili in un paese 
com' è oggi il nostro, e senza le quali, ben lo ripeto, sarebbe 
follia il vagheggiare un Istituto di Credito. 

Nulla io trovo a ridire sullo scioglimento della Società. 
L'art. 149 sembrami provveda sufScienlemento ad impedire 
il monopolio d^^alcuni pochi più forti azionisti, i quali vo- 
lessero combinarsi a rovinar T Istituto; ed a garantire gli 
altri tutti, che la perdita loro non possa, ne' casi più av- 
versi, pericolare di molto oltre il terzo del loro capital so- 
ciale. Son cose e precauzioni sancito presso a poco in tutti 
gli altri statuti di consimili società, sicché non valgono la 
pena di fermarvisi più oltre. 

Ciò che differisce da quelli, per la natura stossa del no- 
stro Istituto, sL è il disposto dalKart. 154 circa la sezione 
dei crediti sopra ipoteca. E invero, come altrimenti prov- 
vedervi? Era giusto e legalmente possibile il riservarsi d'an- 
nullare i contratti? Sarebbe slato mai conveniente una tale 
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riserva, al credito deH'Istilulo ed alFulile de'mntnatario, cbe 
totalmenle confida neiraromorlizzo e nel tempo? Basta enun- 
ciare tali quesiti per convincere lutti, come nuir altro re- 
stasse a fare di quanto si propone in quell'art. 154. Né ciò 
è dannoso agli azionisti. Come io ho qui imaginato e com- 
binato il sistema del credito fondiario, Tlstituto non perde 
né guadagna nulla e si paga delle spese d'amministrazione. 
Ora dunque, ammesso anche, per supposto, che non si trovi 
un'altra Società od Istituto o Gassa di risparmio od altro, che 
si assuma il disimpegno di quelle operazioni, la Società sarà 
obligata a tenere ancora, per IO anni al piìi (epoca in cui l'o- 
perazione d'ammortimento si compie da sé), una quarta parte 
del capitale versato, a garanzia della puntualità nel paga- 
mento degli interessi delle lettere di pegno e della rateata 
loro liberazione per estrazione a sorte. Ma siccome, dietro, 
tutte le cautele stabilite ed i privilegi di procedura contro 
i debitori morosi, Tlstituto è sicuro del fatto' suo, la peg- 
giore supposizione per gli azionisti sarebbe quella di ritirare 
annualmente il frutto di quel quarto del loro capitale, rima- 
sto a garanzia, procurandoselo, coll'impiegare quel capitale 
istesso in cartelle di prestito od in altri efletti publici, od 
anche forse, e meglio, coli' acquisto d'altrettante lettere di 
pegno, fruttanti l'interesse annuo, quale allora sarà normale 
ai bisogni ed usi della piazza. Solamente alla fine de' IO anni 
se lo distribuirebbero, é vero, quel capitale, ma a chi non 
arrischia piti di perderlo, poco deve importare d'averlo im- 
piegato piuttosto qui cbe colà, mentre é da notarsi cbe quel 
loro titolo di credito sarebbe tuttavia negoziabile, senza 
rischio d'agio nò di perdite, stante la solidità del credito 
stesso. Credo inutile pertanto il fermarmi più oltre sopra 
un tal punto, troppo chiaro a chi s'intende, anche poco, 
d'aflari ed abbia buon senso. 

Ecco dunque il titolo IX e gl'art. 157 e 158 sulla sorve- 
glianza governativa, di cui già tanto ho ragionato altrove. 
Per esso il Governo può, per mezzo del suo delegato, pren- 
dere sempre, quando voglia, ispezione della gestione degli 
affari deiristituto, dei conti relativi e dei documenti d'ai- 
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ad ogni decisione, sia degli amminislratori, sia dell'adunanza 
generale degli azionisti, cbe crede lesiva airinleresse dello 
Stalo od in opposizione od eccedenle gli statuti, sospenden* 
done Tesecuzione sino a superiore determinazione, ministe- 
riale sovrana. Non si può egli chiamar soddisfatto il Go- 
verno? Non si credono sufìBòientemenlie garantiti tutti da 
tal suprema vigilanza e potere? Che si può temere oniai pih 
d'airislituto? Non certo ingerimento in cose non comprese 
nel suo statuto; non abuso di potere o monopolio finan- 
ziario, porcile oltre airessere contro lo stesso suo interesse, 
nulla ei può fare senza che il Governo lo veda, lo sappia, e, se 
crede, lo impedisca. A me sembra, non debba, non gli con- 
venga, non possa desiderare di piii, e per poco quasi io non 
direi, per privata mia opinione, ciò essere già anche troppo. 
Ma non è opportuno mettere qui in sospetto beh tante no- 
vità un paese abituato, per sistema e per ieonsuetudine, 
alla dipendenza totale, universale, esclusiva, ed air arbitrio 
del Governo, anzi personalmente del Sovrano o per lui de' 
suoi immediati ministri, talmente che T ingerenza sua si 
estende fino airammioistrazione de' beni comunali, a nomi- 
nare esso direttamente i podestà l3d a richiedersi la sua 
approvazione pel piii piccolo stipendio, contratto o ispesa 
comunitaliva la qual superi le 500 lire (*). Né si potrà ri- 
tenere troppo lieve o superficiale questa proposta ingerenza 
e suprema sorveglianza del Governo, ove sappiasi che tale 
è precisamente e non di piii, quella istessa che fu richiesta 
in Austria sopra i consimili Istituti, fondati ultimamente 
nelle vatìé località delFImpero, e sopra Tislessa Banca che 
fra breve va ad aprirsi iii Milano. 

Delle disposizioni transitorie non parlerò come di quelle 
che hanno la spiegazione e ragione loro nella natura delle 
cose, negli antecedenti articoli dello statuto slesso e nel- 
ridea che Io formulò. 

(*) Vedi il Regolamento de^Comaoi 11 giugno 1856. Airalto pratico le De^ 
legazioni inibiscono alle Comuni di spendere anche S lire, nonché 500, s#nza 
la loro approvazione preventita. 
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Arrivato alla fine del mio lavoro e ripassandolo, e rip^n- 
i^ando alla possibilità d'attuare queir Istituto, venni sempre 
riconfermandomi nelle mie idee, nelle quali io ho la compia- 
cenza di vedere che non pochi dei primi del paese con cui 
mi abboccai, mèco convengono. E però, siccome la sapienza 
de' nostri antichi, tramandataci noMoro adagi e proverbi, 
dice: — la lingua battere dove il dente duole — ; così io, il 
qiiale smanio, vedendo il bene che tale Istituzione frutte- 
rebbe a tutto il paese, anzi il bisogno, che n'ha e la necessità 
e l'urgenza, in vista de' progressi delle industrie e delle nuove 
vie e sbocchi commerciali , dalle strade ferrate e dal taglio 
di Suez, imminenti ad aprirsi, e il quale, per l'ardor giova- 
nile, vorrei non s'indugiasse un minuto piii, giusta l'altro 
adagio: — del battere il ferro insin che è caldo — , replicherò 
e ripeterò: che non ostante il bisogno e l'urgenza di raffer- 
mare il credito e migliorare fra di tìoi le industrie agricola, 
manifatturiera e commerciate per via di quella leva potente, 
meglio fia rimanere inattivi come siamo, se l'Istituto non si 
apre sotto quegli auspici e leggi, fra cui solo può prosperare. 

Perchè l'Istituto, avendo fra noi non pochi nemici, mol- 
tissimi indifferenti, e pochi veri e saldi amici, se non è messa 
sopra solide fondamenta, pericolerebbe di troppo, e la sua 
rovina ne frutterebbe lunghe, terribili conseguenze 

L'Istituto ha ora certamente nemici qui, coloro che ne- 
gozianti od usurai approfittano de^li abusi del credito, o 
sono incalliti agli sprezzi, paghi dell'oro guadagnato in gran 
copia; ed ha diffidenti o nemici, se meno accaniti non però 
meno temibili perchè ostinali, gli ignoranti, e, fratelli a que- 
sti, i perpetui laudcUores temporis adi; ed altri non pochi 
ha, i quali sarebbergli amici, e sarebbero persuasi della sua 
utilità ed anche necessità, ma sotto l' influsso della snerva- 
tezza generale, non vedono possibile la sua effettuazione, 
trovano tutte lo difficoltà insormontabili e non si sanno ca- 
pacitare come un volere risoluto de' pochi e d essi soli, ba- 
sterebbe quasi a superarle tutte. Vi hanno in ultimo i po-^ 
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chissimi i quali e sono persuasi e appoggerebbero di tutto 
il poter loro Timpresa; ma è sfortuna che le loro forze sian 
deboli e tali da non bastare facilmente contro la maggio- 
raiza degli altri tutti, uniti insieme e dominanti da posizioni 
elevate; e a costoro nuoce eziandio, T avere nel loro mezzo 
taluni, i quali, convinti e sicuri del bene ed utile che dal- 
rislìtuto ridonderebbe al paese, travedono però e codereb- 
bero forse una parte di quello al vantaggio loro privato, 
ed esitando cosi tra speranza e timore, tra generosità di 
animo e basse viste d'interesse, tentennano ove non v'avria 
da tentennare, non abbastanza convinti che T interesse dei 
paese è T interesse loro, sarebbe quello dell'impresa, del 
Governo e di tutti. 

Che dunque da ciò, si dirà, se non sfiducia, e sfiducia 
nella possibilità di riuscita a tale impresa? 

Ma eppure, il Governo dice e mostra d'essere, in massima, 
convinto del bisogno, ed urgenza di nuove leggi e disposi- 
zioni ed istituti, a favorire col credito l'incremento della ric- 
chezza del paese; e ne die prove, dal 1818 a questa parte ^ 
colle leghe e coi trattati doganali, colle strade ferrate e con 
tante altre provvidenze circa l'agricoltura e l'industria che 
inutile trovo qui l'enumerare tutte (^); ne sarà prova con- 

i*) Dopo quanto ho detto altrore, io non commento qui il modo con cui tu- 
rano riparati a qaei bisogni, dettale quelle leggi, presi quei provvedimenU. Può 
darsi che t*il aoait rai$on dans le fond, il eut tori dans la forme, come di- 
ceva nUimameule un pnblicisia francese: dico tuttavia, cbe Pavere noi avuto 
dopo il 1848 un Codice e una nuova procedura civile, un Codice e una nuova 
procedura crimipale, laddove prima non avevamo leggi di sorta, ode'secoli pas- 
sati. consuetudinarie, e inoltre un diritto fìnanziario meno rovinoso, strade 
ferrate e concessioni industriali, non che ulllmamente premi (ter r agricoltura 
ed esposizioni industriali, ed artìstiche, è sempre un miglioramento e fa segno 
che anche qui si riconosce rinfluenza della publica opinione e non si sa, né si 
può oramai piò, opporsi alle veramente utili e non utopistiche innovazioni e mi- 
glioramenti richiesti dalla forza dei tempi e circostanze mutate. Il male è che le 
leggi tutte ed ordinanze promulgate dai Governo, siano buone o cattive, ven- 
gano tuttodì accolte dalle popolazioni con singolare apatia, aia ciò proviene dal- 
l'essere a tutti troppo noto c«<me , se le leggi sono, ninno pon mano ad elle. 
Cosa riconosciuta e contessala dalle istesse Autoriti costituite, una delle quali, 
con arguta ingenuità, ad una rimostranza di chi riceveva danno nei fatto tuo, 
dairinosservanza, per parte di terzi, di alcune leggi d*ortline municipale, apponeva 
d'ufncio il seguente rescritto in data 6 agosto 18i>7, n. 3566. — È volontà di ehi 
può avere volontà, che in onta a quanto è scritto, tutti facciano quello che 
vogliano, non eccettuati casi più gravi e teorici del presente. — 
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vincente fra non molto, Pordinamcnto di tribunali (imme- 
diatamente precedenti la formazione di camere di commer- 
cio), e la publicazione di leggi commerciali che si stanno og- 
gidì elaborando per ordine sovrano; ne ponno essere una 
qualunque prova, almeno circa dlFinlenzione, le parole d*in- 
coraggiamento con che si sollecitò e dal principe e dai mi- 
nistri una proposta per il credito fondarlo e per la banca di 
sconto. — Le idee e le verità progrediscono, si fónno luce 
fra le tenebre, Tengono di mano in mano ammesse da chi 
le negava e riflutava, e, come di§se assai bene taluno, o: certe 
» cose piglian piede in modo che non si diradicano piii. » 
La forza dell'uso e delle opinioni e mena chi cede e chi s'op- 
» pon strascina. > 

Non si lasci adunque sfuggire la propizia occasione per 
intendersi tra governanti e governati su di un terreno che 
deve riunire tutti e due in un solo scopo, — la maggior ric- 
chezza e ben essere economico industriale del paese. 

Qualunque sia il futuro politico di queste provincie d' 1- 
talia, per circs^ due terzi lombarde, e per circa un terzo to- 
scane, riunite dai trattati del 1815 sotto il governo Ducale 
della famiglia d'Austria-Este, e aggregatesi liberamente per 
la maggior parte al regno di Sardegna e per T altra alla 
Toscana nel maggio del 1818, e tornate poi in forza degli, 
eventi agli Austro-Estensi sotto cui sono tuttavia,. a tutti 
deve importare ch'esse fioriscano come meglio possono per 
ricchezza e potenza industriale, almeno a paro delle altre 
Provincie sorelle italiane. 

Il governo Estense, confidando di usufruir lui, anche per 
Tavvenire, i vantaggi di quest'incremento di prosperità, of- 
fre i modi di coglierlo, chi lo rifiuterà? degli amanti vera- 
mente la patria, a qualunque partito appartengano per idee 
convinzioni? 

E se unendoci lutti concordi e assennati si offrano al Go- 
verno progetti nel vero interesse del paese, sarà possìbile 
che egli, che primo quasi n'invitò, li rifiuti? 

E se anche rifiuta, e i patti o le condizioni che impone 
non sono compatibili colle vere esigenze e bisogni del pae- 
se, e si trova in ciò, realmente impossibile 1' accordo, si 
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avrà forse vergogna d*aver fólta rimostraBza sui veri biso^ 
gni del paese e cercalo di migliorarne la condizione? E sq 
non ottenuto un bene, evitato alnoeno un danno? Non fece 
così la Lonib^rdia; e perdurando essa^ non ottenne, lot^ 
landò contro difficoltà ben inaggiori? 

Il progetto e il piauo sono stesi, i capitali non manche- 
rebbero, il Governo dice di favorire e di vojer discutere il 
prò e '1 contro de' vari progetti, a differenza di tutti gli al- 
tri paesi, saranno solo Topinion publica e le popola^^ioui, le 
indifferenti, le renitenti ed ostegglanti? 
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